
In
di
ri
zz
o

La nuova

Anno XIX 16 marzo 2019 n. 382
Mensile di informazione e cultura

pubblicato con il contributo dello Stato italiano ex lege 296/2006

editrice associazione delle comunità istriane
onLus - Cod Fiscale 80018190324

Internet: www.associazionedellecomunitaistriane.it
E-Mail: vocegiuliana@associazionedellecomunitaistriane.it

Direttore Alessandra Norbedo
redazione ed amministrazione:

34123 Trieste Via Belpoggio 29/1 - Telefono 040 314741 - Fax 040 3402219
Quote annuali:

per l’interno Euro 25,00; per i Paesi europei Euro 33,00; 
per le Americhe (via aerea) Euro 35,00; per l’Australia (via aerea) Euro 45,00

conto corrente bancario:
UniCredit Banca - intestato ad Associazione delle Comunità Istriane

Coordinate bancarie internazionali: IT-31-Y-02008-02219-000005416966
Codice BIC / SWIFT: UNCRITM10NL

conto corrente postale:
intestato a “La nuova Voce Giuliana” IT-86-M-07601-02200-000011262342

Codice BIC / SWIFT: BPPIITRRXXX
Poste Italiane s.p.a. Spedizione in A.P.-D.D.L.353/2003 (Conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1 comma 2, DCB TS

in caso Di Mancato recaPito restituire aLL’uFFicio Di trieste c.P.o.
Detentore DeL conto Per La restituzione aL Mittente Previo PaGaMento resi.

GIORNO DEL RICORDO 2019

CERIMONIA SOLENNE
ALLA FOIBA DI BASOVIZZA

(continua a pagina 2)

La nuova

Anno XIX 16 marzo 2019 n. 382
Mensile di informazione e cultura

pubblicato con il contributo dello Stato italiano ex lege 296/2006

editrice associazione delle comunità istriane

NUMERO DOPPIO CON 16 PAGINE

Il Giorno del Ricordo si celebra 
ogni anno il 10 febbraio, ricor-
renza fi ssata appunto nella 

data in cui, nel 1947, fu fi rmato 
il Trattato di Pace di Parigi che 
assegnò alla Jugoslavia l’Istria, 
il Quarnaro e gran parte della 
Venezia Giulia. Istituita nel 2004 
con apposita legge dello Stato 
(L. 30 marzo 2004, n. 92), tale 
ricorrenza ricorda le vittime delle 
foibe, l’esodo giuliano-dalmata e 
le drammatiche vicende del con-
fi ne orientale negli anni a cavallo 
del secondo dopoguerra.
Evento centrale di un ampio 
programma di manifestazioni e 
iniziative commemorative, cultu-
rali e di approfondimento storico 
rimane l’annuale solenne ceri-
monia alla Foiba di Basovizza, 
sul Carso triestino, curata dal 
Comune di Trieste e dal Comi-
tato per i Martiri delle Foibe che 
ha visto - domenica 10 febbraio 
- una partecipazione di persone 
come non mai negli ultimi anni 
nonché la presenza di importanti 
esponenti del Governo, della po-
litica nazionale e delle istituzio-
ni europee, tra i quali il Ministro 
dell’Interno e Vice primo ministro 
Matteo Salvini, per la prima vol-
ta il Presidente del Parlamento 
Europeo Antonio Tajani, il leader 
di Fratelli d’Italia Giorgia Meloni, 
il sottosegretario alla Famiglia e 
Disabilità Vincenzo Zoccano, la 
deputata Debora Serracchiani, 
il vice presidente della Camera 
Ettore Rosato.
Preceduta dalla commemorazio-
ne uffi ciale alla Foiba di Monru-
pino, la cerimonia solenne a Ba-
sovizza ha avuto inizio alle ore 
10.30, sotto un cielo plumbeo 
che presagiva niente di buono, 
con l’ingresso sulla spianata del-

la Foiba dei Medaglieri delle As-
sociazioni d’Arma e dei Gonfalo-
ni dei Comuni, in primis quelli di 
Trieste e Muggia.
Dopo l’Alzabandiera sulle note 
dell’Inno di Mameli, hanno avu-
to luogo le deposizioni di coro-
ne commemorative da parte del 
Presidente del Parlamento Eu-
ropeo Antonio Tajani, del Mini-
stro dell’Interno Matteo Salvini, 
dei vertici delle Istituzioni locali 
- la Regione Friuli Venezia Giu-
lia con il Presidente Massimi-
liano Fedriga, la Prefettura con 
il Commissario del Governo 
prefetto Valerio Valente, il Co-
mune di Trieste con il Sindaco 
Roberto Dipiazza, il questore 
Giuseppe Petronzi - e delle As-
sociazioni dell’Esodo istriano-
giuliano-dalmata: la FederEsuli 

con il presidente Antonio Bal-
larin, l’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia Dalmazia con il 
presidente Renzo Codarin, l’U-
nione degli Istriani con il pre-
sidente Massimiliano Lacota e 
l’Associazione delle Comunità 
Istriane con il presidente David 
Di Paoli Paulovich.
L’Arcivescovo di Trieste mons. 
Giampaolo Crepaldi ha quindi 
offi ciato la Santa Messa sotto-
lineando, nell’omelia, la fonda-
mentale importanza dei valori di 
giustizia, amore, libertà e rispet-
to ai quali “un’ideologia che pro-
metteva il paradiso portò invece 
l’inferno”.
Quest’anno, variando la tradizio-
nale scaletta, le letture della Pre-
ghiera per gli Infoibati - scritta 
dall’Arcivescovo di Trieste e Ca-
podistria mons. Antonio Santin 
- e delle poesie sull’esodo sono 
state affi date ad alcuni giovani 
studenti provenienti, con circa 
quattrocento loro compagni e 
rispettivi professori, da scuole 
superiori di oltre dieci città italia-
ne, in base al progetto “Le tracce 
del Ricordo”, ideato dal Comune 
e dalla Lega Nazionale di Trie-
ste. Fra loro, ad esempio, oltre 
agli studenti del cittadino Liceo 
Classico e Linguistico Statale 
“Francesco Petrarca”, gli stu-
denti dell’Istituto d’Istruzione Se-
condaria Superiore “Francesco 
Calasso” di Lecce e quelli dell’I-
stituto di Istruzione Superiore 

intervento DeL sinDaco Di trieste roberto DiPiazza 
aLLa Foiba Di basovizza iL 10 Febbraio 2019
Rappresentanti delle Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati;
del Comitato per i Martiri delle foibe;
della Lega Nazionale che lo scorso anno è stata insignita da questa Amministrazio-
ne con l’onorifi cenza della Civica Benemerenza del Comune di Trieste;
della Federazione Grigioverde e di tutte le Associazioni Combattentistiche e d’Arma;
Governatore del Friuli Venezia Giulia, Massimiliano Fedriga;
Vicepresidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Interno, Matteo Salvini;
Presidente del Parlamento Europeo, Antonio Tajani;
Eccellenza Arcivescovo di Trieste Monsignor Gianpaolo Crepaldi;
Cari Alpini vi ringrazio per essere sempre presenti;
Carissimi ragazzi, in questo importante giorno siete oltre 400 provenienti da diverse 
parti d’Italia e vi ringrazio infi nitamente;
Autorità politiche, militari e religiose;
Signore e signori

Ora non è più concesso alla storia di smarrire l’altra parte della 
memoria. 
Dopo troppi anni di colpevole silenzio, il 30 marzo del 2004 il Par-
lamento italiano ha istituito il Giorno del Ricordo, dedicato ai Mar-
tiri delle foibe e alle vittime dell’esodo giuliano dalmata del nostro 
confi ne orientale.
Cari amici e soprattutto carissimi ragazzi, la retorica della memoria 
non serve a molto se non comprendiamo a fondo quello che è ac-
caduto su queste terre da parte dei partigiani comunisti di Tito tra 
il settembre del 1943 ed il febbraio del 1947 ed a guerra fi nita. Per 
oltre sessant’anni la realtà dei fatti è stata volutamente dimenticata, 
nascosta, stravolta e misconosciuta con la complicità silenziosa di 
Stati, Governi e politici. Da appena 15 anni, l’Italia, la nostra casa, 
la Patria di noi tutti ha cominciato a prendere piena coscienza di 
quanto è accaduto su queste terre dove una lunga scia di sangue 
è stata tracciata dai partigiani jugoslavi di Tito e dove, purtroppo, 
i comunisti italiani hanno svolto un ruolo non marginale. Il buio 
dell’oblio fi nalmente è stato squarciato dalla luce della verità. In 
quegli anni, oltre alle mire annessionistiche di Tito, Stati, Governi, 
politici con la propria inerzia sono stati complici dei carnefi ci. Unita-
mente ai Trattati di Pace e alla ridistribuzione dei confi ni, sono stati 
la causa principale dell’esodo di 350 mila italiani di Istria, Fiume e 
Dalmazia costretti ad abbandonare i propri affetti, le proprie radici, 
per diventare esuli nel Mondo.
Per non tradire ancora gli esuli fi umani, istriani e dalmati e le altre 
vittime innocenti, è nostro dovere ricordare.
Durante la Seconda Guerra Mondiale e nei 40 giorni di terrore di 
occupazione della città da parte degli uomini di Tito, migliaia di 
persone vennero gettate in questa foiba ed in altre voragini solo 
perché avevano la colpa di essere italiani della Venezia Giulia e 
della Dalmazia. Legati tra loro con il fi lo di ferro, per molti la morte 
non arrivava subito, ma dopo lunghe agonie dovute alla lacerazio-
ne della carne e alle ferite riportate nella caduta. In quegli anni ed 
in quei giorni, inoltre, la propaganda anti-religiosa portata avanti da 
Tito si è macchiata anche del sangue di Don Bonifacio sparito nella 

Schierati davanti alla Foiba di Basovizza, con i Carabinieri, gli Alpini e un pic-
chetto del Piemonte Cavalleria, il Presidente della Regione Friuli Venezia Giu-
lia Massimiliano Fedriga, il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, il Presidente 
di FederEsuli Antonio Ballarin, il Presidente dell’A.N.V.G.D. Renzo Codarin, il  
Presidente dell’Unione degli Istriani Massimiliano Lacota, il Presidente dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane David Di Paoli Paulovich, il Presidente del 
Comitato per i Martiri delle Foibe e della Lega Nazionale Paolo Sardos Albertini

Sempre presenti
e molto numerosi gli Alpini
con i loro labari provenienti da tutta Italia

Il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza alla Foiba di Basovizza
(continua a pagina 2)
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Artistica e Classica delle 
Scienze Umane e Profes-
sionali di Orvieto.
Roberto Dipiazza, Sinda-
co di Trieste, ha tenuto il 
discorso ufficiale con pas-
sione e coraggio riceven-
do a più riprese applau-
si unanimi. Rimarcando 
l’importanza del Giorno 
del Ricordo, istituito dal 
parlamento italiano nel 
2004 “dopo troppi anni di 
colpevole silenzio”, ha ri-
cordato le violenze avve-
nute “su queste terre dove 
una lunga scia di sangue è 
stata tracciata dai partigia-
ni jugoslavi di Tito e dove, 
purtroppo, i comunisti ita-
liani hanno svolto un ruolo 
non marginale”. Dipiazza, 
affermando che “è nostro 
dovere ricordare”, ha reso 
“grande merito ai produtto-
ri del film Red Land - Ter-
ra Rossa che ha portato 
all’attenzione dell’opinione 
pubblica questa parte del-
la storia per troppo tempo 
tenuta nascosta”, raccon-
tando il dramma di Norma 
Cossetto violentata e in-
foibata, ed ha condannato 
fra gli applausi dei presenti 
la diffusione di tesi nega-
zioniste e il permanere di 
“nostalgici che continuano 
a sventolare a Trieste la 
stella rossa in determinate 
date rinnovando il dolore 
e alimentando l’odio e le 
divisioni” mentre “in Istria 
continuano ad esserci 
piazze e strade dedicate 
a Tito”. “Personalmente 

- ha concluso il Sindaco 
Dipiazza - sono per un 
processo di pacificazione 
che si fondi sul riconosci-
mento e rispetto delle re-
ciproche sofferenze. Da 
sempre seguo concreta-
mente questa strada con 
i fatti e ho chiesto scusa 
per i crimini delle Leggi 
Razziali e della Shoah. Ad 
oggi aspetto, aspettiamo 

ancora tutti, che qualcuno, 
dall’altra parte del confine, 
venga su questo terreno 
sacro e davanti a questo 
Monumento Nazionale 
chieda scusa” (riportiamo 
integralmente qui a fianco 
il discorso del Sindaco Di-
piazza perché, oltre a ben 
delineare sentimenti ed 
opinioni di noi istriani del-
la diaspora, esprime con 
chiarezza di termini e con-
cetti una realtà storica a 
lungo “annacquata” da ar-
gomenti di puro interesse).
A seguire il Presidente del 
Comitato per i Martiri delle 
Foibe e della Lega Nazio-
nale avvocato Paolo Sar-
dos Albertini ha sottolinea-
to quindi come “le vittime 
del titoismo, gettate nelle 
foibe e in altri siti del ter-
ritorio della ex Jugoslavia, 
furono certamente italiane 
ma anche, e in gran nu-
mero, slovene e croate”, 
seguendo in ciò un più 
ampio progetto di trasfor-
mazione della società, in 
chiave comunista, attra-
verso una vasta repressio-
ne ed eliminazione di tutti 
i dissidenti e refrattari, di 
qualunque livello sociale 
e nazionalità, per cui “Ba-
sovizza, simbolo di tutti gli 
infoibati, può diventare il 
memoriale di una vicenda 
sì locale e nazionale ma 
anche, più ampiamente, 
europea”.
Il Presidente del Parla-
mento Europeo Antonio 
Tajani, in un articolato e 
intenso discorso, ha ri-
cordato con commozio-
ne Norma Cossetto, i 97 
finanzieri gettati in foiba, 
don Francesco Bonifacio, 
sottolineando il “dovere 

notte dell’11 settembre del 1946 perché rappresentava 
un ostacolo inaccettabile alla diffusione dell’ideologia 
comunista.
In uno dei tanti scritti di Monsignor Santin, Vescovo 
di Trieste e Capodistria, anche lui aggredito nel ’47, 
si percepisce bene l’atmosfera che regnava in città: 
“Vivissimo era l’allarme e lo spavento invadeva tutti - 
scrive monsignor Santin - in città dominava la violenza 
contro tutto ciò che era italiano. Tutti i giorni dimostra-
zioni di sloveni convogliati in città, bandiere jugosla-
ve e rosse imposte alle finestre. Centinaia e centinaia 
d’inermi cittadini, guardie di finanza e funzionari civili, 
prelevati solo perché italiani, furono precipitati nelle 
foibe di Basovizza e Opicina. Legati con filo spinato, 
venivano collocati sull’orlo della foiba e poi uccisi con 
scariche di mitragliatrice e precipitati nel fondo”. Que-
ste le sue parole.
Le persone prelevate finivano nelle foibe o nei campi 
di concentramento, come quello di Borovnica, antica-
mera della morte. è stato l’Olocausto delle foibe, un 
eccidio di massa la cui dimensione dei cadaveri si mi-
sura in metri cubi. Sono tantissime le testimonianze, 
per anni tenute sotto silenzio o peggio denigrate, che 
oggi hanno almeno la consolazione di vedersi ricono-
sciute.
Grande merito ai produttori del film “Red Land - Terra 
Rossa” che ha portato all’attenzione dell’opinione pub-
blica questa parte della storia per troppo tempo tenuta 
nascosta. La crudezza delle immagini rende in parte 
il dramma di Norma Cossetto: una giovane italiana di 
24 anni di Santa Domenica di Visinada che il 25 set-
tembre del 1943 venne prelevata dai partigiani jugo-
slavi per essere poi legata ad un tavolo e violentata 
da diciassette animali prima di essere gettata nuda in 
una foiba sopra un letto di altri cadaveri istriani, con 
le braccia legate con il filo di ferro ed i seni pugnalati.
Il 98enne Giuseppe Comand, insignito dell’onorificen-
za di Commendatore al Merito della Repubblica, è l’ul-
timo testimone oculare del recupero dei corpi degli ita-
liani infoibati. Scrive Comand: “L’orrore, ricordo l’orrore 
nei racconti dei miei compagni che si infilavano nella 
foiba per recuperare i poveri corpi, spesso per metter-
li nelle casse si smembravano. Le vittime italiane dei 
partigiani di Tito, in gran parte civili, avevano i polsi 
stretti dal filo di ferro, ed erano stati legati uno all’altro 
per gettarli nel buco ancora vivi sparando solo al primo 
che faceva precipitare gli altri”.
Significative anche le parole del cantautore Gino Pa-
oli: “Parte della famiglia di mia madre morì infoibata 
- dice Gino Paoli - la caccia all’italiano faceva parte 
della strategia di Tito. I partigiani titini, appoggiati dai 
partigiani comunisti italiani, vennero a prenderli di not-
te: un colpo alla nuca poi giù nelle foibe …La sinistra 
porta una responsabilità culturale, perché il partito do-
veva coprire la connivenza dei partigiani rossi con la 
strategia di Tito”.
Nel precedente mandato alla guida di Trieste ho volu-
to ridare il giusto onore al Monumento Nazionale del 
Sacrario di Basovizza, simbolo dei drammi che han-
no interessato il Confine Orientale durante la Secon-
da Guerra Mondiale. Il 10 febbraio del 2007, inoltre, 
abbiamo inaugurato il Centro di Documentazione, qui 
accanto, a ricordo delle vittime delle truppe titine.
Ebbene, cari amici, carissimi ragazzi: ora che la sto-
ria ricorda e vede con gli occhi della verità quanto 
accaduto in queste terre, è con grande disgusto che 
devo, dobbiamo subire ancora dei rigurgiti negazioni-
sti da parte di alcune associazioni dell’A.N.P.I. e ve-
dere presunti “storici” negazionisti essere ospitati da 
realtà vicine all’informazione, senza che nemmeno ci 
sia un contraddittorio. Vi dico allora che rimuovere il 
ricordo di un crimine vuol dire commetterlo di nuovo. 
Il negazionismo può essere considerato lo stadio su-
premo del genocidio. In Istria continuano ad esserci 
piazze e strade dedicate a Tito, nostalgici continuano a 
sventolare a Trieste la stella rossa in determinate date 
rinnovando il dolore e alimentando l’odio e le divisioni. 
Personalmente sono per un processo di pacificazione 
che si fondi sul riconoscimento e rispetto delle recipro-
che sofferenze.
Da sempre seguo concretamente questa strada con i 
fatti ed ho chiesto scusa per i crimini delle Leggi Raz-
ziali e della Shoah. Ad oggi aspetto, aspettiamo anco-
ra tutti che qualcuno, dall’altra parte del confine, venga 
su questo terreno sacro e davanti a questo Monumen-
to Nazionale chieda scusa.

Onore ai Martiri delle foibe.
Viva l’Italia, Viva Trieste.

(segue da pagina 1)
(segue da pagina 1)

Trieste, Foiba di Basovizza, domenica 10 febbraio 2019
Corona d’alloro al Monumento Nazionale 

da parte del Presidente del Parlamento Europeo Antonio Tajani

L’Alzabandiera sulle note dell’Inno di Mameli 
e il labaro dell’Associazione delle Comunità Istriane 

portato dal valido alfiere Massimo Cimador

di rendere onore a questi 
Caduti, ai tanti militari in 
servizio come ai sacerdo-
ti cattolici uccisi solo per 
la loro fede, e l’obbligo di 
non dimenticare il dram-
ma degli esuli, affinché il 
sacrificio di tutti non sia 
stato vano”, proponendo 
anche una forte perplessi-
tà su un Trattato di Osimo 
(1975) “che doveva venir 
scritto in maniera diversa”. 
Tajani ha concluso il suo 
intervento con l’espressio-
ne “Viva Trieste italiana! 
Viva l’Istria e la Dalma-
zia italiane!”, parole che 
non si sentivano da anni 
e che hanno suscitato al 
momento (e nei giorni suc-
cessivi) sia spontanei en-
tusiasmi, sia sterili polemi-
che risolte poi in maniera 
diplomatica.
Infine ha preso la paro-
la il tanto atteso Ministro 
dell’Interno e Vice primo 
ministro Matteo Salvini il 
quale - con il cipiglio e la 
franchezza che gli sono 
proprie - ha sottolineato 
l’impegno affinché “su tutti 
i banchi di scuola del Pae-
se la storia italiana non si 
fermi a un certo punto, e 
non ci siano stragi e martiri 
di serie A e serie B, poiché 
da Auschwitz a Basovizza 
sono tutte vittime di un’u-
nica follia”. “Sui massacri 
non esistono “però”. Que-
sta è terra sacra, di sudo-
re, dolore, onore e memo-
ria. Così come non c’è un 
“però” ad Auschwitz non 
c’è un “però” a Basovizza. 
Criminali gli uni come gli 
altri”. Ha pure affermato 
il proprio intendimento di 
voler “difendere l’onore, 
la memoria, i confini e la 
dignità di questo grande 
Paese” perché “un albero 
che non ha radici profon-
de è destinato a morire”. 
“Ringrazio chi ha coltiva-
to e custodito la memo-
ria dell’eroico sacrificio di 
questi italiani Caduti e del-
le vicende di queste terre 
perché se siamo qui oggi 
è perché qualcuno non ha 
mai smesso di onorare il 
loro martirio”.
A cerimonia conclusa, Mat-
teo Salvini - letteralmente 
circondato dai presenti i 
quali, fra strette di mano 
e saluti, hanno consegna-
to al ministro documenti, 
ricordi o un gagliardetto 
istriano - ha visitato il vici-
no Centro di Documenta-
zione e ha intonato il canto 
“Signore delle Cime” con 
il Coro dell’Associazione 
Nazionale Alpini “Nino Bal-
di” di Trieste.
Una leggera pioggia è 
scesa quindi sulla Foiba, 
“calvario col vertice spro-
fondato nelle viscere del-
la terra, il quale costitui-
sce una grande cattedra 
che indica nella giustizia 
e nell’amore le vie del-
la pace” (mons. Antonio 
Santin).

Il labaro dell’Associazione delle Comunità Istriane 
assieme ai labari dei Dalmati, del Comune di Pola in esilio 

e dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia Dalmazia 
Comitato provinciale di Trieste
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Talvolta, per uno strano disegno del destino o per orchestrate 
dinamiche organizzative, può succedere che quattro personalità 
politiche con alte cariche - il Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella, il Ministro dell’Interno e Vice primo ministro Matteo 
Salvini, il Presidente del Parlamento Europeo Antonio Tajani, 
il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza - esprimano concetti ri-
guardanti la questione del confine orientale con tanta enfasi da 
far trasalire gli uditori, concetti forse attesi dagli esuli istriani 
fiumani e dalmati delusi ed amareggiati da anni di colpevole si-
lenzio nazionale.
Alle parole di Mattarella - La zona al confine orientale dell’I-
talia… divenne, su iniziativa dei comunisti jugoslavi, un nuovo 
teatro di violenze, uccisioni, rappresaglie, vendette contro gli 
italiani, lì da sempre residenti. Non si trattò, come qualche sto-
rico negazionista o riduzionista ha voluto insinuare, di una ri-
torsione contro i torti del fascismo. Perché tra le vittime italiane 
di un odio, comunque intollerabile, che era insieme ideologico, 
etnico e sociale, vi furono molte persone che nulla avevano a 
che fare con i fascisti e le loro persecuzioni - fanno da pendant le 
affermazioni del Sindaco Dipiazza - Vi dico allora che rimuove-
re il ricordo di un crimine, vuol dire commetterlo di nuovo… Ho 
chiesto scusa per i crimini delle Leggi Razziali e della Shoah. 
Ad oggi aspetto, aspettiamo ancora tutti che qualcuno, dall’al-
tra parte del confine, venga su questo terreno sacro e davanti 
a questo Monumento Nazionale chieda scusa - al saluto finale 
del Presidente del Parlamento Europeo Antonio Tajani -  Viva 
Trieste italiana! Viva l’Istria e la Dalmazia italiane! - fa da con-
trappunto lo sfogo del Ministro dell’Interno Matteo Salvini - Sui 
massacri non esistono “però”… Così come non c’è un “però” 
ad Auschwitz non c’è un “però” a Basovizza. Criminali gli uni 
come gli altri - parole tutte così di così grande impatto come mai 
si erano sentite ad una commemorazione ufficiale, solitamente 
equilibrata per ovvie ragioni diplomatiche.
Lascio ad ognuno di voi il commento personale; io però voglio 
sottolineare le parole sincere dette da Matteo Salvini nei nostri 
confronti, nostri in quanto rivolte proprio a quelle  Associazioni di 
esuli che per decenni si sono prodigate per mantenere e custodire 
il retaggio italiano delle terre perdute: Ringrazio chi ha coltiva-
to e custodito la memoria dell’eroico sacrificio di questi italiani 
Caduti e delle vicende di queste terre perché se siamo qui oggi è 
perché qualcuno non ha mai smesso di onorare il loro martirio.
Ecco queste veritiere parole sono rivolte a me, a noi che leggia-
mo questo giornale, ai nostri cari che sono andati avanti con l’a-
more per l’Istria sempre nel cuore, che hanno creato e mantenu-
to in vita i nostri sodalizi in ogni parte del mondo tramandando 
- con fatica, sacrifici, abnegazione, ferrea volontà - usi, costumi, 
tradizioni italiane in terra italiana quale era l’Istria.
In un periodo in cui sento, con profondo rammarico, che solo 
i “rimasti” sono oggi depositari della cultura italiana in Istria, 
come se noi euli fossimo messi quasi in secondo piano, udire 
queste parole di ringraziamento da parte del Ministro Salvini 
fanno bene al cuore e spronano a continuare con determinazione 
sulla strada intrapresa senza “ma” e senza… “però”!

il Direttore

LA FEDERAZIONE DEGLI ESULI AFFERMA:
“NOI SIAMO NELLO SPIRITO 

DEL CONCERTO DEI TRE PRESIDENTI”
Dopo decenni di oblio sulle vicende del confine 
orientale che condussero all’esodo della maggio-
ranza degli italiani dall’Istria, da Fiume e da Zara, 
anni in cui le Associazioni degli esuli furono lasciate 
sole a rappresentare la sete di giustizia e a coltivare 
la memoria, la storia e la cultura delle nostre genti, 
si è giunti con fatica - attraverso ad un percorso di ri-
spetto e condivisione - al concerto dei tre Presidenti 
in Piazza Unità d’Italia, che ha ormai definito lo spi-
rito con cui desideriamo operare senza per questo 
rinunziare alla nostra storia.
Osserviamo come quest’anno la cerimonia comme-
morativa sia stata anche l’occasione per esponenti 
del mondo politico-istituzionale di intervenire in coda 
alla Santa Messa celebrata dall’Arcivescovo Mons. 
Crepaldi, spazio d’intervento un tempo riservato 
solo al Sindaco di Trieste e al Presidente del Co-
mitato per i Martiri delle Foibe. Dopo tanto clamore 
mediatico auspichiamo che nella ormai casa comu-
ne europea i toni si abbassino evitando ogni tipo di 
posizione strumentale e che i rappresentanti del Go-
verno italiano riprendano la buona consuetudine di 
intrattenere con la Federazione rapporti costruttivi e 
periodici al fine di confrontarci sulle tematiche di di-
ritto ancora aperte legate alle nostre istanze di esuli 
giuliano dalmati.

David Di Paoli Paulovich
Vice Presidente della Federazione degli Esuli

Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane

Le scuole presenti alla Foiba 
di Basovizza il 10 febbraio 2019
–	 Scuola “Carlo Maria Carafa” di Mazzarino in 

provincia di Caltanissetta
–	 Istituto di Istruzione Superiore “Santoni” di Pisa
–	 Istituto Professionale di Stato “Gaetano 

Pessina” di Como
–	 Istituto di Istruzione Artistica e Classica delle 

Scienze Umane e Professionali di Orvieto
–	 Istituto di Istruzione Superiore “Cristoforo 

Marzoli” di Palazzolo sull’Oglio in provincia di 
Brescia 

–	 Istituto Comprensivo di Mozzecane in provincia 
di Verona

–	 Istituto di Istruzione Secondaria Superiore 
“Francesco Calasso” di Lecce, che era in diretta 
streaming con l’Aula Magna della scuola 

–	 Liceo “Albert Einstein” di Cervignano del Friuli 
in provincia di Udine

–	 Istituto Statale di Istruzione Superiore Sacile-
Brugnera di Sacile in provincia di Pordenone

–	 Istituto di Istruzione Superiore “Il Tagliamento” 
di Spilimbergo in provincia di Pordenone

–	 Liceo Classico e Linguistico Statale “Francesco 
Petrarca” di Trieste

Il Ministro dell’Interno e Vice primo ministro Matteo Salvini 
depone una corona d’allora in memoria dei Caduti 

Matteo Salvini durante l’intervento

Gli Alpini della Sezione Marche 
con il Gruppo di Ancona e il Gruppo di Macerata

Il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza 
con alcune studentesse a fine cerimonia

Il Presidente del Parlamento Europeo Antonio Tajani 
con il direttore de “La nuova Voce Giuliana” Alessandra Norbedo

Il Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
David Di Paoli Paulovich con la vicepresidente 
Manuela Cerebuch e con il direttore Norbedo

David Di Paoli Paulovich e Manuela Cerebuch 
con Luigi Leaci, consigliere della Comunità di Muggia d’Istria, 

e Erminia Dionis Bernobi presidente 
della Comunità di Santa Domenica di Visinada
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SABATO 18 MAGGIO 2019
Programma:
ore 09:00 Ritrovo e partenza da Borgo San Sergio 
ore 09:30 Partenza da piazza Oberdan
ore 09:40 Partenza da Muggia
ore 10:00 Arrivo ad Isola d’Istria
ore 10:00-12:00 Tempo dedicato alla visita ed ai ricordi
ore 12:00 S. Messa nel Duomo del nostro Patrono San Mauro
ore 13:30 Pranzo al “Ristorante Scuola Alberghiera”

(dove si trovava il vecchio campo di calcio) 
ore 18:30-19:30 Rientro a Trieste
 La Comunità di Isola d’Istria in esilio, “La nuova Voce Giuliana” 
e “Isola Nostra” invitano tutti coloro che sentono l’attrazione 
delle proprie radici e desiderano ricordare e conservare il 
vincolo comunitario, unitamente ad amici e simpatizzanti, alla 
Festa della Colomba 2019.
Al Duomo di San Mauro nostro Patrono, alle ore 12:00, verrà 
celebrata la Santa Messa cantata dal Coro dell’Associazione 
delle Comunità Istriane di Trieste, diretto dal maestro David Di 
Paoli Paulovich.
Proseguirà la festa con il pranzo allietato dalla musica di 
Andrea e Sabrina e dalla lotteria con ricchi premi.
Sarà un incontro di fede, di festa e di amicizia. 

Per le prenotazioni:
Associazione delle Comunità Istriane 040.314741

Loredano Degrassi 380.7070846

Festa della Colomba
a Isola d’Istria

TAGLIA - CUCI - INDOSSA…
SFILA!

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 2 dicembre 2017
Foto di gruppo per le corsiste durante l‛ultima applaudita sfi lata

Finalmente avrà luogo la mitica SFILATA 
di moda a coronamento del sesto Corso di 
TAGLIO&CUCITO!

SABATO 11 MAGGIO 2019
alle ore 17.00

nella sede dell‛Associazione delle Comunità 
Istriane in via Belpoggio n.29/1.
L‛appuntamento imperdibile che si rinnova di 
anno in anno sarà occasione per le partecipanti 
al Corso di mostrare le loro creazioni cucite 
sempre con… ago, fi lo e tanta passione!

Trieste, li 5/04/2019

Ai componenti l’Assemblea Generale

Loro indirizzi
a mezzo posta
a mezzo pubblicazione su
“La nuova Voce Giuliana”
all’Albo sociale per affi ssione
dal giorno 8/04/2019

Considerato di interesse sociale l’aggiornamen-
to urgente sul panorama europeo in tema di di-
ritti negati degli esuli e strumenti di attuazione 
degli stessi;
Vista la richiesta di convocazione dell’Assem-
blea Generale in riunione straordinaria ex art. 
11 vigente Statuto da parte di un terzo dei suoi 
membri al fi ne di trattare il proposto ricorso ex 
art. 28 avverso delibera del Collegio dei Probiviri 
di data 7/01/2019;

IL PRESIDENTE
convoca l’Assemblea Generale in prima riunione 
straordinaria il giorno 7 maggio  2019 alle ore 
17.00 ed in seconda riunione straordinaria

MERCOLEDÌ 8 MAGGIO 2019
ALLE ORE 17.00

con il seguente ordine del giorno:
– Ricorso ex art. 28 Statuto avverso delibera Col-

legio Probiviri dd. 7/01/2019.
– Rapporti con le Istituzioni e provvedimenti con-

seguenti.
– Panoramica sulle iniziative a tutela degli esuli: 

le recenti riunioni in sede comunitaria. 
Si rende noto che all’Albo dell’Associazione 
tutti i soci possono prendere diretta visio-
ne della decisione del Collegio dei Probiviri 
di data 7/01/2019 e del ricorso notifi cato 
in data 15/02/2019 negli orari di apertura 
dell’Associazione (da lunedì a venerdì ore 10-
12 e 17-19). Si invitano i soci che volesse-
ro conferire delega ad altro socio a recarsi 
muniti di documento identifi cativo presso la 
sede dell’Associazione negli orari suindicati.

Cordiali saluti
Il Presidente

cav. m° dott. David Di Paoli Paulovich

Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco

La Comunità si ritrova

DOMENICA 28 APRILE 2019
ALLE ORE 15.30

nella chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi a Trie-
ste per celebrare insieme la Messa che apre la tradizio-
nale festa della sagra di Vergnacco.

La festa proseguirà poi nel vicino oratorio
con il momento conviviale e con… i buzolai!

Nell’occasione ricorderemo il caro Giovanni Vesnaver
scomparso recentemente, che era nato a Vergnacco.

Comunità di Isola d’Istria
LUNEDÌ 22 APRILE 2019
SANTUARIO DI STRUGNANO

(ISOLA)

Anche quest’anno
ci ritroveremo
lunedì dell’Angelo
per il tradizionale
pellegrinaggio di Pasqua
al santuario di
Santa Maria della Visione.

L’appuntamento è per le ore 15.30 con la
celebrazione della Santa Messa.

Festa della Semedella
La seconda domenica dopo la Pasqua i Capodistriani 
si ritrovano, come una volta, per onorare l’antico voto 
fatto alla Madonna  per impetrare la liberazione dal 
contagio della peste.
Sono trascorsi 379 anni da quando, nel lontano 1640, 
per tale motivo venne decisa l’erezione a Semedella 
della chiesa dedicata alla Beata Vergine delle Grazie.
I Capodistriani hanno continuato la tradizione di ce-
lebrare la ricorrenza rinnovando la invocazione alla 
Madonna affi nché mantenga la protezione su tutti i 
Capodistriani ovunque essi si trovino.

A trieste, domenica 5 maggio 2019, alle ore 11, 
sarà celebrata una Santa Messa, nella Chiesa della 
Beata Vergine del Rosario (Piazza Vecchia). Si 
ringrazia don Stefano Canonico per l’ospitalità.
A seguire, aperitivo in un locale della zona con la 
distribuzione dei “bussolai”.
è stata cambiata la Chiesa usuale non essendo 
disponibile quella di via Capodistria (“Tempio 
dell’Esule”) per la concomitanza con la celebrazione 
delle prime comunioni.

A capodistria, sempre domenica 5 maggio 2019, 
alle ore 17, Santa Messa in lingua italiana nel 
Santuario della Madonna delle Grazie a Semedella.

Fameia CapodistrianaFameia Capodistriana

La chiesa dedicata alla Beata Vergine delle Grazie a Semedella 
(quadro del capodistriano Guido Porro, mancato alcuni anni fa, as-
siduo collaboratore del periodico “La Sveglia”, il quale fi rmava i suoi 
articoli con la dicitura “il ragazzo del sicomoro”)

Grande novità quest‛anno per la ROGAZIONE 
di Piemonte d‛Istria, la passeggiata sugli an-
tichi sentieri proposta dalla Comunità di Pie-
monte d‛Istria giunta alla sua nona edizione. 
Tutta l‛organizzazione e i contatti si svolgo-
no attraverso l‛omonima pagina Facebook del-
la Comunità e sul gruppo Whatsapp “rogazion 
2019” creato proprio per questo evento. Alla 
fi ne della passeggiata (la partecipazione è li-
bera) seguirà la tradizionale cena in un locale 
della zona accompagnata dai musicisti che già 
lo scorso anno hanno allietato la serata. 

Per tutte le informazioni, gli aggiornamenti e 
per aggregarsi alla cena bisogna dunque con-
tattare il segretario della comunità Franco Bi-
loslavo (cell. 349.1262717).

Nella foto il gruppo dei partecipanti all‛ottava 
edizione, pronti alla partenza, raccolti attorno 
alla fontana del paese.
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Comunità di Buie

BUIESI 
IN  SCENA!

SABATO 6 APRILE 2019
alle ore 17.30

nella sala “don Francesco Bonifacio”
dell’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste

Programma
canzoni popolari: Gli gnocchi, I soranomi de Buie in 
bàrufa (del maestro Giuseppe Tessarolo), La galina, 
Zorzi e Marussa, Ze un calighèr, Cara Gina

Alla fi sarmonica
Gianluca Prelogar
Canta il gruppo vocale
“vecia buie”
angolo della poesia 
scenette
omaggio a novella barbo

con la partecipazione del
Gruppo teatrale

dell’associazione
delle comunità istriane

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

MARTEDÌ 14 MAGGIO 2019
ALLE ORE 17.00

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste

Flavio Fiorentin presenterà il volume 

L’EREDITÀ DEL LEONE
DAL TRATTATO DI CAMPOFORMIO (1797)

ALLA PRIMA GUERRA MONDIALE (1918)
(Aviani & Aviani editori)

L’opera esamina in primo 
luogo i fatti e le cause che 
hanno determinato l’auto 
dissoluzione della Sere-
nissima Repubblica di Ve-
nezia e poi, passo dopo 
passo, tratta le succes-
sive annessioni da parte 
del Regno d’Italia, suo più 
qualifi cato erede morale, 
dei territori già appartenu-
ti alla estinta Repubblica.
Si pone attenzione anche 
sulla “lunga marcia” in-
contro alla Madrepatria che le popolazioni autoctone, 
residenti nel Veneto, in Friuli, nella Venezia Giulia ed 
in Dalmazia, iniziarono fi no dalla caduta della Repub-
blica del Leone e seppero portare a compimento nel 
1918. 
Il lettore viene informato, tra l’altro, sulle origini e sul 
carattere latino e italiano dei Giuliani e dei Dalmati 
presenti da sempre sulla sponda orientale adriatica, 
sulla loro graduale trasformazione politica da sudditi 
italiani d’Austria, gelosi della propria autonomia, in 
irredentisti e volontari in tutte le guerre del Risorgi-
mento e da ultimo in quella che portò a compimento 
l’Unità d’Italia.
Il libro, così facendo, mette il lettore a conoscenza 
degli antefatti e dei presupposti storici che giustifi -
cheranno e renderanno inevitabile il grande esodo in 
Patria dei Giuliani e Dalmati nel decennio dal 1943 
al 1953.
Il libro ha vinto il 2° Premio “gen. div. Amedeo De Cia” 
per la Saggistica edita lo scorso 17 marzo, ricorrenza 
della proclamazione del Regno d’Italia, nell’Auditorio 
“Taj Lucia” di Civitavecchia. 
Con il patrocinio dell’Associazione Nazionale Vene-
zia Giulia Dalmazia di Udine, il volume è stato illu-
strato con successo nel novembre 2018 nella Sala 
Aiace del Comune di Udine alla presenza dell’Asses-
sore comunale alla Cultura Fabrizio Cigolot. La pre-
sentazione uffi ciale è stata curata da Fulvio Salimbe-
ni professore dell’Università di Udine e, nell’occasio-
ne, era intervenuta pure Bruna Zuccolin, presidente 
dell’A.N.V.G.D. Comitato Provinciale di Udine.

FLAVIO FIORENTIN è 
nato a Verteneglio (provin-
cia di Pola) nella casa ma-
terna, ma appartiene a fa-
miglia bòdola cioè da sem-
pre presente nella città di 
Veglia sull’isola dalmata 
omonima. è profugo dalla città di Fiume lasciata a 
nove anni il 9 settembre 1945.
Le riferite “radici” personali dell’autore lo qualifi cano 
particolarmente a raccogliere e tramandare a futu-
ra memoria la storia delle popolazioni della sponda 
orientale adriatica nell’arco temporale dal 1797 al 
1918, inquadrandola in quella d’Italia e d’Europa.

Udine, Sala Aiace del Comune di Udine, 6 novembre 2018
Presentazione del libro L’eredità del leone dal Trattato di 
Campoformio (1797) alla Prima Guerra Mondiale (1918); da 
sinistra l’autore Flavio Fiorentin, il professor Fulvio Salim-
beni, Bruna Zuccolin presidente dell’A.N.V.G.D. Comitato 
Provinciale di Udine, l’Assessore Fabrizio Cigolot e l’editore 
Aviani (fotografi a di Elio Varutti)

GIOVEDÌ 30 MAGGIO 2019
ALLE ORE 18.00

nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane
in via Belpoggio 29/1 a Trieste

Giorgio Levi e bruno iurcev
presenteranno la serata dal titolo

Frank Sinat�a:
un americano molto italo

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

MARTEDÌ 28 MAGGIO 2019
ALLE ORE 17.30

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste
il prof. mons. Pietro zovatto presenterà il volume 

Mons. Raff aele Radossi
Vescovo di Parenzo e Pola (1941 - 1947)

“profugo giuliano”
(Luglio editore)

associazione DeLLe coMunitÀ istriane
 sala “don Francesco Bonifacio”

SABATO 27 APRILE 2019
ALLE ORE 17.30

SANTA MESSA PASQUALE CANTATA
PER LE COMUNITÀ DELL’ASSOCIAZIONE

Offi cia il cappellano don Davide chersicla
secondo la tradizione religiosa istriana

Il Coro dell’Associazione,
diretto dal maestro dott. David Di Paoli Paulovich,

propone l’esecuzione polifonica
di repertori in uso nelle chiese istriane 

Al termine seguirà

dolci tradizioni
SECONDA EDIZIONE

Rassegna di pasticceria
artigianale realizzata
in ambito domestico
votata da una giuria tecnica

Dopo la premiazione i dolci saranno distribuiti
ai presenti per un… dolce assaggio!

•

Trieste nel mio cuore
LUNEDÌ 8 APRILE 2019 ALLE ORE 16.00

POLITEAMA ROSSETTI DI TRIESTE
Decima edizione della rassegna canora in dialetto triestino

Partecipano i bambini delle scuole materne ed elementari
e di tre Comunità con i costumi tradizionali

Conduce Leonardo Zanier
I biglietti sono in vendita presso il Politeama Rossetti di Trieste 
e presso l’Info Point del Centro Commerciale Torri d’Europa

Il costo è di euro 5 per gli adulti e di euro 1 per i bambini

Ideatore ed organizzatore Claudio Margiore

Politeama Rossetti, giovedì 3 maggio 2018
Nona edizione della rassegna canora “Trieste nel mio cuore”

Dalla Russia colori e melodie lontane



FABIO FORTI
Forti, nel 1945, fu combattente nel Corpo Volontari della Libertà; nel 2000 
è stato chiamato a presiedere l’Associazione omonima, considerata la 
legittima rappresentante della Resistenza italiana a Trieste. Per la sua 
opera in questo settore il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, 
con decreto del 27 dicembre 2008, lo ha nominato “Uffi ciale della Re-
pubblica Italiana” mentre il Comune di Trieste gli ha dedicato una targa.
Consigliere comunale, negli anni Ottanta Forti ha ricoperto per un periodo 
la carica di Assessore al Decentramento e agli Affari Generali del Comu-
ne di Trieste e, per un certo periodo, è stato pure Assessore all’Ecologia.
Protagonista di importanti esplorazioni speleologiche, iniziate nel lontano 
1945 con la visita alla Grotta del Monte Gurca, Fabio Forti si è occupato a 
lungo di carsismo e meteorologia ipogea. Negli anni ’60 ha iniziato a col-
laborare con l’Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università, ottenen-
do nel 1976 il titolo di “cultore della materia in carsismo”. Per anni è stato 
impegnato quale docente, sempre in materia di carsismo, all’Università 
della Terza Età e ha tenuto decine di conferenze su carsismo e grotte. Ha 
inoltre ricoperto per dodici anni il ruolo di presidente della Commissione 
Grotte Boegan e di direttore della Grotta Gigante.
Nel marzo 2012 il sindaco Roberto Cosolini ha conferito a Fabio Forti il 
Sigillo trecentesco della città per l’importante impegno politico, civile e 
scientifi co speso fi n dalla giovinezza nell’interesse della sua Trieste.

Trieste, Salotto Azzurro del Municipio, 29 marzo 2012
Fabio Forti, a sinistra, riceve dal sindaco Roberto Cosolini

il Sigillo trecentesco della città

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

MERCOLEDÌ 10 APRILE 2019 ALLE ORE 17.30
nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste il ricercatore storico dottor ivan buttignon presenterà il libro 

BANDIERE ROSSE E TRICOLORI
IL PATRIOTTISMO DI SINISTRA
NELLA VENEZIA GIULIA 1945-54

(Luglio editore)

Prefazione di Giovanni Fasanella
In una Venezia Giulia occupata dagli Alleati, azionisti, socialisti e perfi no importanti settori comu-
nisti anelano il ritorno in Italia di Trieste e dell’Istria, già nel corso della Guerra di Liberazione e 
quindi ben prima dello scisma Stalin-Tito del ’48.
In pochi sanno che questi antifascisti di provata fede, spesso ex partigiani del CLN giuliano o 
delle Garibaldi, continuano all’ombra del GMA la loro battaglia per la democrazia progressiva e 
l’italianità delle loro terre.
Usati e gettati da un Governo italiano che li giudica troppo morbidi con i sostenitori della Repub-
blica jugoslava; odiati dalla destra perché irremovibili sulla pregiudiziale antifascista e respon-
sabili di avere consegnato la Città alle truppe di Tito; ostacolati dal GMA che mal tollera il loro 
potenziale libertario; avversati dalle forze (fi lo)jugoslave perché contrari alla politica annessioni-
sta della loro nazione; i progressisti tricolore rivendicano democrazia, libertà e socialità per tutta 
la Venezia Giulia.
Attraverso particolari organizzazioni e strategie - di cui il libro Bandiere rosse e tricolori. Il patriot-
tismo di sinistra nella Venezia Giulia 1945-54 di Ivan Buttignon narra con piacevole scorrevolezza 
le dinamiche e i colpi di scena - i patrioti di sinistra operano nel segno della giustizia e dell’equità 
in una terra troppo a lungo martoriata da odi e crudeltà.

ivan buttiGnon, nipote di esuli rovignesi, ha conseguito il master in Comunicazione storica all’Univer-
sità di Bologna e il dottorato in Storia contemporanea con una tesi sui rapporti tra le diverse organizzazioni 
fi lo-italiane e il GMA nella Venezia Giulia. Lavora nel ramo della cultura ed è autore di opere di successo 
come Compagno Duce, con prefazione di Giorgio Galli, Prospettiva Berlinguer, con prefazione di Giovanni 
Fasanella e Trieste segreta 1945-49. Le vicende mai raccontate, con prefazione di Fabio Forti.

Il dottor Ivan Buttignon, ricercatore e 
storico nipote di esuli rovignesi, è già 
stato gradito ospite all’Associazione 
delle Comunità Istriane nel maggio 
dello scorso anno, per la presentazione 
del suo libro Trieste segreta 1945-49. 
Le vicende mai raccontate nel qua-
le l’autore affronta alcuni argomenti 
ignorati dalla storiografi a e collocati 
nella Venezia Giulia durante i primi 
anni di amministrazione anglo-ameri-
cana: dall’istituzione della Zona A nel 
giugno del 1945, fi no al termine del 
1949, momento che sancisce, di fatto, 
il destino sia di Trieste che dell’Istria. 
Nel corso di questo periodo - ha spie-
gato con passione e conoscenza il 
dottor Buttignon nella sala di via Bel-
poggio - al confi ne orientale d’Italia si svolsero attività e si verifi caro-
no episodi di respiro e di rifl esso internazionale che decisero il futuro 
dell’area, episodi che l’autore svela per la prima volta in questo libro. 
Tra gli esempi più eclatanti: le manovre d’invasione di Trieste da par-
te della Jugoslavia il 15 settembre 1947; gli Accordi segreti di Brioni 
tra gli USA e la Repubblica di Tito; l’azione politica e paramilitare dei 
comunisti fi lo-italiani in funzione anti-jugoslava prima dell’avvento di 
Vidali. 
La manifestazione culturale dello scorso anno ha visto pure la partecipa-
zione in sede dello studioso Fabio Forti, nel 1945 combattente nel Corpo 
Volontari della Libertà, il quale ha raccontato alcuni episodi di vita vis-
suta durante il Secondo Confl itto Mondiale conferendo così alla presen-
tazione una analisi realistica che solo la diretta testimonianza può dare.

A.N. 

Associazione delle Comunità Istriane, 24 maggio 2018
Presentazione del libro Trieste segreta 1945-49. Le vicende mai rac-
contate; da destra lo studioso Fabio Forti, l’autore dottor Ivan Butti-
gnon e il presidente dell’Associazione dottor David Di Paoli Paulovich

L’attento pubblico in sala “don Francesco Bonifacio”
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IL “GIORNO DEL RICORDO”
PER ITALO GABRIELLI 

La signora Alma Cosulich Gabrielli, moglie del com-
pianto professor Italo Gabrielli, nostra attenta lettrice, 
ci ha inviato questo breve ed appassionato scritto del 
marito, datato ottobre 2008.
Volentieri lo pubblichiamo per ricordare la fi gura di que-
sto illustre istriano - che tanto si è speso per la giusta 
conoscenza delle tragiche vicende del confi ne orien-
tale - sottolineando quanto egli desiderasse il ritorno 
nella propria terra negato da infausti eventi storici.

I Governi italiani hanno voluto sistematicamente igno-
rare e far ignorare agli italiani le vicende al confi ne 
orientale.
Il “Giorno del Ricordo” sarà una pietra tombale sulle 
vicende ricordate fi nché non diventerà il “giorno del 
ritorno”.
Tavoli di conversazione con i Governi, formali impegni 
di politici autorevoli, inutili istanze alle Corti internazio-
nali sono sempre stati vani.
I diritti umani non sono né barattabili né commerciabili 
o validi solo per alcuni popoli.
La perdita violenta dei propri cari, i disagi, le incom-
prensioni, le sofferenze di ogni genere degli esuli non 
potranno mai essere cancellati. Si deve provvedere a 
ristabilire i diritti violati con equità ed onestà, per quan-
to è possibile, anche per i fi gli ed i nipoti.
Con l’esodo plebiscitario, duramente sofferto, i 350.000 
istriani, fi umani e dalmati hanno proclamato davanti al 
mondo in modo evidente ed indiscutibile la loro auto-
determinazione, solennemente e ripetutamente pro-
messa e garantita e sistematicamente negata.
Bisogna bloccare il compimento del genocidio della 
popolazione autoctona istriana, fi umana e dalmata, 
concordando amichevolmente con gli stati vicini il dirit-
to al ritorno alle loro case.
Questo chiedono gli esuli al loro Governo, all’Europa, 
alle Organizzazioni Mondiali ed alle Corti di Giustizia 
Internazionali.

italo Gabrielli 
20 ottobre 2008

UNA SVOLTA DEL RICORDO
IN ITALIA

Il Giorno del Ricordo 2019 costituisce una tappa fonda-
mentale per la ricostruzione della verità storica riguar-
do le più tragiche pagine di storia del confi ne orientale 
italiano.
In primis perché le parole pronunciate dal Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella nel corso della ce-
rimonia istituzionale svoltasi al Quirinale il 9 febbraio 
hanno condannato senza appello i giustifi cazionisti ed 
i negazionisti. Di fronte a 300 esuli e rappresentanti 
dell’associazionismo della diaspora adriatica ed in di-
retta televisiva, il Capo dello Stato ha colto gli aspetti 
peculiari della nostra storia ed ha saputo presentarli 
a tutti gli italiani in maniera sentita e convinta, senza 
reticenze ed omissioni riguardo foibe, esodo, carnefi ci 
titini e responsabili comunisti delle sofferenze del po-
polo giuliano-dalmata. 
Quest’appuntamento era stato preceduto da altre im-
portanti iniziative. 
Dal 5 al 7 febbraio una mostra fotografi ca e due tavo-
le rotonde al Parlamento Europeo promosse da una 
cordata di associazioni capeggiata dall’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia hanno fatto co-
noscere la nostra storia all’Europa; contestualmente 
abbiamo chiesto agli Stati successori della Jugoslavia 
di aprire i propri archivi per sapere la sorte dei deportati 
da Tito e presentato in sede europea i diritti violati degli 
esuli istriani, fi umani e dalmati. La sera dell’8 febbraio 
circa un milione di italiani ha visto in televisione “Red 
Land - Rosso Istria”, il fi lm dedicato al martirio di Nor-
ma Cossetto e realizzato con il supporto economico e 
culturale dell’A.N.V.G.D.
A suggello di questi eventi la cerimonia presso la Foiba 
di Basovizza del 10 febbraio ha ribadito la sensibilità 
istituzionale nei confronti delle tematiche a noi care: il 
Presidente del Parlamento Europeo Antonio Tajani, il 
Vicepresidente del Consiglio Matteo Salvini ed il Sin-
daco di Trieste Roberto Dipiazza hanno effettuato allo-
cuzioni signifi cative e non di circostanza. 
Questo 10 febbraio 2019 ha rappresentato pertanto 
una svolta in quanto c’è stata una condanna corale 
verso la sparuta minoranza dei negazionisti e giusti-
fi cazionisti e perché il mondo dell’esodo giuliano-dal-
mata ha riscontrato di avere ascolto e attenzione da 
parte delle istituzioni italiane ed europee: il Ricordo si 
consolida, prosegue l’impegno per la risoluzione delle 
questioni ancora aperte lasciate in eredità dall’Esodo e 
dal Trattato di Pace.

renzo codarin 
Presidente Associazione Nazionale

Venezia Giulia e Dalmazia
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Nell’ottobre del 1954, a segui-
to del Memorandum di Londra, 
poco meno della metà del ter-
ritorio del Comune di Muggia 
venne ceduta alla Jugoslavia 
generando lo spostamento for-
zoso di circa 3.000 persone. Fu 
l’ultimo e il meno ingente degli 
esodi dei giuliano dalmati, un 
piccolo esodo ma non per que-
sto meno interessante, che de-
terminò tra le altre conseguenze 
la nascita del campo profughi 
delle Noghere. Qui convissero 
per lustri questi muggesani, per 
lo più operai dell’industria meccanica rimasti ostinatamente co-
munisti, con istriani credenti e prevalentemente democristiani.
Il piccolo esodo dei muggesani e il campo profughi delle No-
ghere è il frutto di una ricerca che si basa su fonti di archivio 
e su interviste a persone che hanno vissuto i fatti narrati ed è 
corredato da un centinaio di fotografi e.

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

MARTEDÌ 9 APRILE 2019
ALLE ORE 17.00

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste
Livio Dorigo presidente del

Circolo di Cultura istro-veneta “Istria”
presenterà il volume di Francesco Fait

Il piccolo esodo dei muggesani
e il campo profughi delle Noghere

(edito dal Circolo di Cultura istro-veneta “Istria”)

PRESENTAZIONE
Il libro di Francesco Fait 
racconta due vicende col-
legate: il più piccolo degli 
esodi che hanno collegato 
l’Europa nel secolo breve, 
quello dei muggesani, e la 
vicenda del campo profughi 
delle Noghere, progettato 
per ospitare i suoi protago-
nisti. Un esodo trascurabile, quasi insignifi cante, che ha 
interessato meno di tremila persone: un’inezia rispetto ai 
cinquanta milioni di vittime di deportazioni o trasferimenti 
forzati, forzosi o volontari di prima, durante e dopo la se-
conda Guerra Mondiale.
Trascurabile, quasi insignifi cante, un’inezia: beninteso, ri-
spetto ai grandi numeri appena citati e solo per chi è un os-
servatore dei fatti della Storia. Per chi lo ha subìto e vissuto, 
viceversa, un colpo durissimo.
Per questi muggesani l’irruzione della Storia si manifestò 
all’improvviso, nel mese di ottobre dell’anno 1954, sotto le 
sembianze di militari americani, inglesi e jugoslavi, genieri e 
tecnici, accinti a consultare mappe, prendere misure e pian-
tare sul terreno paletti di colore giallo per tracciare il nuovo 
confi ne destinato a separare il Comune di Muggia dalle sue 
frazioni dei Monti per assegnarle defi nitivamente alla Jugo-
slavia.
Un confi ne che divise terreni e poderi e talvolta persino case, 
che restarono per metà al di qua e per metà al di là di quella li-
nea innaturale e capricciosa. E le fotografi e che si trovano nel 
volume - bellissime fotografi e, fotografi e che si possono sen-
za esagerazione dire cinematografi che - ci raccontano di pic-
cole folle di gente con il fi ato sospeso per conoscere il destino 
proprio e dei propri averi e delle loro reazioni di fronte alla 
sorte quando questa si rivelava sfavorevole. Reazioni molto 
spesso di disperazione e impotenza, come nel caso della don-
na con la faccia ghermita dalla sua stessa mano, bellissima 
mano di contadina; ma talvolta anche di rabbia, altrettanto 
impotente, come nel caso dell’uomo, anch’egli un contadino, 
trattenuto a stento dagli agenti della polizia civile: quasi un 
moderno ma pallido e inconcludente erede di Antigone, fi -
gura della tragedia classica che ci ha insegnato che esiste un 
diritto naturale alla ribellione, se il fi ne è sfuggire a una legge 
empia e scellerata.
A volte gli avvenimenti ricostruiti da Francesco Fait nel suo 
libro virano dalla tragedia alla farsa,  senza però che ciò de-
potenzi la cupa atmosfera di dramma ma, al contrario, con-
tribuendo a rafforzarla. È il caso della vicenda della fami-
glia Lenardon, che ebbe terra e casa divise dal confi ne, e del 
loro maiale, che venne sequestrato dalle autorità jugoslave 
in quanto la stalla insisteva in territorio passato alla Jugosla-
via. Maiale che le autorità medesime non volevano restituire 
nemmeno dopo che, a seguito di apposita vertenza interna-
zionale, il confi ne venne rettifi cato e terra e casa e stalla (e 
maiale) dei Lenardon vennero riassegnati all’Italia.
Nella seconda parte di questo piccolo e prezioso libro (il più 
breve ma il migliore che io abbia letto sull’esodo) viene rac-
contata la storia del campo profughi delle Noghere, anch’es-
so muggesano, che rappresenta un caso unico rispetto alle 
decine e decine di strutture simili (campi profughi apposita-
mente allestiti o caserme o alberghi temporaneamente seque-
strati) che la Repubblica italiana predispose per offrire una 
prima risposta agli esuli nella provincia di Trieste o in tutto 
il Paese. Un campo che era diviso a metà da un altro confi ne, 
immaginario ma affatto privo di implicazioni, che separava 
la metà dei muggesani venuti via dai Monti, prevalentemente 
operai atei e comunisti, dalla metà degli istriani, nella stra-
grande maggioranza dei casi credenti e democristiani. E in-
sieme a questi italiani che avevano scelto di restare in seno 
alla propria madrepatria, nel campo profughi delle Noghere 
vissero anche tanti sloveni, provenienti sia dal muggesano 
che dall’Istria. Un vero e proprio microcosmo, che riprodu-
ceva in formato ridotto le suddivisioni politiche e nazionali 
che, allora e per tanti anni ancora, separavano e avrebbero 
separato l’Italia e l’aldilà e l’aldiquà del cosiddetto confi ne 
orientale. Un mondo di divisioni quindi, ma anche di condi-
visioni di quella vita diffi cile e a tratti cruda, ma eticamente 
e profondamente sociale, conviviale e genuina. Che nel caso 
di ragazzi e ragazze di allora, i cui ricordi sono stati raccolti 
dall’autore che li ha trasformati in fonti storiografi che orali 
per mezzo di venti interviste, fu un mondo di libertà di vita 
ed azione, seppure in mezzo a diffi coltà materiali spesso ve-
ramente molto dure, e di amicizia e fratellanza con i coetanei, 
seppure a volte aspre e non prive di confl ittualità. Un passato 
verso cui guardare, a distanza di decenni, con occhi velati 
dalla nostalgia del tempo che fu e verso il quale provare, in 
certi casi, quella sorta di gratitudine che a volte nella vita si 
scopre di sentire per episodi o fasi della propria vita diffi cili, 
ma profondamente e dolorosamente forgianti e formative.

Livio Dorigo
Presidente del Circolo “Istria”

L’asilo del campo profughi delle Noghere, 1957
(Foto Genova, Trieste)

Il campo profughi delle Noghere, 7 marzo 1960
(Fototeca dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste,

Archivio Giornalfoto, serie 15742)

Il CIRCOLO DI CULTURA ISTRO-VENETA “ISTRIA” 
è nato nel 1982 ad opera di personalità istriane quali Ma-
rio Brazzafolli, Franco Colombo, Giorgio Depangher, Livio 
Favento, Mario Fragiacomo, Guido Miglia, Pietro Parentin, 
Livio Pesante, Rino Prelaz, Stelio Spadaro, Liliana Urbani, 
Marino Vocci, proponendosi una ricomposizione della cul-
tura istriana dopo i traumi ad essa inferti dalla guerra e dal 
Dopoguerra, e particolarmente intensi e profondi a carico 
della componente istroveneta.
Tale sofferenza, a lungo strumentalizzata ed ancora tangi-
bile, appariva ed appare ancora alleviabile attraverso mez-
zi culturali capaci di instaurare un clima di collaborazione 
prima di tutto tra gli “andati” ed i “rimasti” e poi tra questi e 
le altre componenti ora maggioritarie, la slovena e la cro-
ata, a prescindere dai tre confi ni politici presenti in terra 
istriana in una prospettiva territoriale da “Cherso al Car-
so”, per consolidare una collaborazione socio-economica 
e giungere ad una macroregione europea pluriculturale.

Livio Dorigo è Presidente del Circolo di Cultura istro-vene-
ta “Istria”.

GIORNO DEL RICORDO 2019
AD ALTIVOLE (TREVISO)

Lunedì 11 febbraio 2019, in occasione del Giorno del 
Ricordo, gli alunni dell’Istituto Comprensivo di Altivole, 
Scuola Primaria e Secondaria di I grado - Scuola di 
Musica, in collaborazione con la Biblioteca e l’Ammi-
nistrazione del Comune hanno assistito allo spettacolo 
“Il giorno del ricordo. Le Foibe” a cura della Fondazio-
ne AIDA, con Matteo Mirandola. 
“A Trieste ove son tristezze molte... recita un verso del 
poeta triestino Umberto Saba. Nel nostro percorso una 
ragazza di nome Aida ci accompagna per le vie della 
storia italiana, per le vie e l’anima di Trieste attraverso 
un lato oscuro del passato, le leggi razziali e le foibe. 
Un viaggio tra le pagine più buie della nostra memoria 
attraverso la città simbolo del confi ne. Aida incontrerà 
e ci farà conoscere testimoni, scrittori, storici, triestini e 
non, per non dimenticare il dramma delle foibe, le cavi-
tà naturali del Carso dove, durante la seconda guerra 
mondiale e nell’immediato dopoguerra, i Comitati po-
polari di liberazione jugoslavi gettarono molti italiani, 
tedeschi e slavi contrari a Tito. Nel dopoguerra la vi-
cenda cadde nell’oblio e tornò alla ribalta nei primi anni 
’90, con la fi ne della guerra fredda. Nel 2004 venne 
istituito il «Giorno del Ricordo», il 10 febbraio, ricor-
renza nazionale che ricorda le foibe e l’esodo giuliano-
dalmata”.
Gli studenti della Scuola Secondaria di primo grado si 
sono pertanto recati presso l’Auditorium “Pier Miranda 
Ferraro” di Altivole accompagnati dai loro docenti, con 
l’aiuto dei quali si sono documentati sulle tematiche 
proposte. La proiezione si è svolta in due turni dalle 
ore 8.30 alle ore 12.00. 
è seguito un momento di condivisione e di rifl essione 
nelle singole classi. 

il Dirigente scolastico reggente 
ing. ezio toffano

25° incontro conviviale
degli ex sessantenni isolani

Anche lo scorso anno, per la precisione il 27 aprile 
2018, ha avuto luogo l’incontro fra isolani, più o meno 
coetanei.
Dal primo appuntamento sono passati ben 25 anni. Allora 
nessuno aveva fatto previsioni per futuri incontri, nessu-
na programmazione in tal senso. Ma si sa, le cose piace-
voli vanno da sole; si ripetono proprio perché piacciono!
Come già detto in altre occasioni, il numero dei parteci-
panti, mai esiguo, aumentava di anno in anno raggiun-
gendo la cifra di oltre quaranta convitati, cifra che negli 
ultimi anni è dimezzata. I motivi sono facilmente indi-
viduabili: l’età che pesa, i malanni che certamente col-
piscono gli anziani e per molti il passaggio in un mondo 
migliore. A questo proposito ricordiamo l’amico Stefano 
Vascotto scomparso dopo aver partecipato all’ultimo in-
contro insieme al fi glio Andrea, al quale va il cordoglio 
di tutti gli amici.
Auspicando il ripetersi di ancora altri “convegni” simili, 
ringraziamo “La nuova Voce Giuliana” che ci ospita.
Ed ecco i nomi dei venti presenti: Edilio Benvenuto, Car-
lo Bacci, Alfredo Bussani, Luigi Carboni, Dino Degrassi, 
Bruno Derossi, Bruno Degrassi, Elpidio Delise, Bruno 
Dudine, Silvano Maraspin, Elio Piccinin, Bruno Russi-
gnan, Mario Troian, Italo Troian, Fabio Vascotto, Giu-
seppe Zaro, Stefano Vascotto con il fi glio Andrea, Mario 
Giovannini, Nerio Gruber.
Arrivederci a quest’anno, sempre l’ultimo venerdì 
d’aprile.

Alfredo Bussani
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90° ANNIVERSARIO DELLA MORTE
DEL VENERABILE EGIDIO BULLESI

Sospiro che potrò venire a Pola…
Avremo delle belle giornate ed è vero che andremo qual-
che volta in Siana a raccogliere viole ed a portare fiori 
alla Madonna…

La lontananza dai miei cari, dalla mia città che mi è di-
letta, anziché turbarmi mi fa sentire la dolcezza della ri-
nuncia, del sacrificio e dell’abbandono alla volontà del 
Signore.

Egidio Bullesi 
da alcune lettere degli anni 1926-1927 

L’isola di Barbana (Grado) e la città di Pola in Istria si pre-
parano a commemorare solennemente - giovedì 25 aprile e 
venerdì 26 aprile 2019 - il 90° anniversario della morte del 
Venerabile Egidio Bullesi, scomparso appunto a Pola il 25 
aprile 1929, non ancora ventriquattrenne, colpito dalla tisi.
Informazioni sulla giornata del 25 aprile a Barbana e iscri-
zioni al viaggio del 26 aprile a Pola si potranno avere telefo-
nando a Maria Rita Cosliani, vicepresidente dell’Associazio-
ne italiani d’Istria e Pola - Libero Comune di Pola in esilio, 
segreteria eventi Egidio 90°, al cellulare 329.4430363 dalle 
ore 15 alle 18, scrivendo all’indirizzo email mariarita96@
gmail.com oppure telefonando direttamente ai frati minori 
dell’isola gradese allo 0431.80453. 

DA PORDENONE A BARBANA 
IL 25 APRILE, L’INDOMANI A POLA 

Barbana e Pola saranno i luoghi ove potremo pellegrinare, invi-
tati dal comitato sostenitore della beatificazione, i prossimi 25 e 
26 aprile (giovedì e venerdì di Pasqua) nella bella memoria di un 
emblema della fede del popolo istriano e modello grandemente 
attuale di impegno ecclesiale e anche sociale: Egidio Bullesi fu 
un entusiasta catechista, un infaticabile esponente delle associa-
zioni cattoliche (specie dell’Azione Cattolica), un fervente laico 
francescano, e anche un operaio e impiegato ricco di fedeltà ai 
valori di patria e famiglia nei problematici mondi dei cantieri e 
della Marina Militare e a contatto delle povertà del suo tempo (a 
Monfalcone, confratello della “San Vincenzo”, si ammalò irrime-
diabilmente di TBC nella sua inesausta attività verso i poveri).
Abbiamo ancora in cuore l’onore solenne reso al “venerabile gio-
vane” nell’isola di Barbana, luogo di traslazione dei suoi resti 45 
anni fa (la famiglia Bullesi venne nel 1947 esule in diocesi di Con-
cordia), nel Giubileo della Misericordia il 25 aprile 2016. Manca-
va però il tornare a lui nella sua Pola, di cui Egidio fu figlio ama-
bilissimo e amatissimo. Ed ecco il momento propizio: lì, giusto 90 
anni fa, il 25 aprile 1929, egli raggiunse il suo buon Gesù (quanto 
ci credette! e quanto voleva che i suoi giovani lo credessero!). 
Il 25 aprile, in pieno clima pasquale, sono attesi nel santuario ma-
riano sull’isola della laguna di Grado per la solenne messa le ag-
gregazioni laicali cui il “nostro” aderì e le associazioni degli esuli 
giuliano dalmati, dei marinai in congedo e del porto di Monfalco-
ne. L’indomani, venerdì 26 aprile, è il giorno dell’atteso viaggio a 
Pola, con partenza in pullman da Grado. 
Egidio, nelle lettere dal lungo periodo di leva sulla nave militare 
“Dante Alighieri”, scrisse: “Sospiro che potrò venire a Pola… La 
lontananza dalla mia città che mi è diletta, anziché turbarmi, mi fa 
sentire la dolcezza della rinuncia, del sacrificio e dell’abbandono 
alla volontà del Signore”. È con gli stessi suoi sentimenti che vi 
andremo anche noi, chiedendo a lui che la benedica, cioè interceda 
il bene della sua città (70.000 abitanti) oggi. 
A Egidio Bullesi saranno associati due altri suoi figli in causa di 
beatificazione, grazie alla pubblicazione I Venerabili di Pola uscita 
in questi giorni del ricordo e curata da Maria Rita Cosliani, esule da 
Pola e incaricata degli eventi Egidio 90°: si tratta di suor Tarsilla 
Osti (1895-1958) e mons. Marcello Labor (1890-1954), simboli 
anch’essi della fede di una città antichissima per la civiltà romana 
- Pietas Julia - e per l’annuncio del credo cristiano (sede cattedrale 
dal sec. VI, poi unita a Parenzo, e luogo d’origine di altri antichi 
martiri e santi). Essa vive sempre nel cuore degli italiani che da lì, 
nel 1947, dovettero andarsene in 28.000 su 31.000 allora residenti.

Walter Arzaretti 
(commissione Egidio 90°)

Per informazioni:
Santuario della Beata Vergine di Barbana - Frati Minori 

34073 Grado (Go) - tel. 0431.80453 fax 0431.80362
barbana@interfree.it - http://www.santuariodibarbana.it

Egidio Bullesi nacque 
il 24 agosto del 1905 
nella cittadina di Pola 

in Istria, in via Sissano, nella 
casa di fronte all’ospedale ci-
vile, e pochi giorni dopo ven-
ne battezzato nel Duomo con 
i nomi di Egidio Bartolomeo 
Cristoforo. è il terzogenito di 
una nidiata di sette fratelli e 
una sorella, così il papà, che è 
apprezzato disegnatore nava-
le in cantiere, viene affianca-
to sul lavoro dal primogenito 
Giovanni, ancora ragazzo, per 
aiutare la famiglia.
Allo scoppio della Prima 
Guerra Mondiale Pola diven-
ta città pericolosa, al punto 
che i civili vengono in gran 
parte sgomberati. I Bullesi 
prima devono andare a Ro-
vigno, dove Egidio riceve la 
Prima Comunione all’età di 
dieci anni, poi profughi in 
Ungheria e a Wagna, in Stiria, 
infine a Graz (nella cui catte-
drale riceve la Cresima l’anno 
successivo). 
Sono anni di disagi, freddo e 
fame. Lo vediamo undicen-
ne percorrere con la sorella i 
monti della Stiria, ore ed ore 
di cammino, zaino in spalla, 
sulla neve, bussando di caso-
lare in casolare alla ricerca di 
pane e patate in cambio del 
tabacco e degli indumenti che 
il papà porta da Pola. Quasi 
ogni giorno la stessa via cru-
cis: specialmente triste quando 
Egidio, rientrando, non può 
consegnare nulla alla fame dei 
fratellini in attesa, e lo si deve 
lasciar sfogare a piangere in un 
angolo, lui, così piccolo e così 
responsabile. 
Da allora in poi la sua vita sarà 
tutta un bruciare le tappe, come 
avviene spesso nell’esistenza 
di chi è destinato a salire preco-
cemente al Cielo lasciando una 
forte traccia del suo passaggio 
nel mondo terreno. Nel settem-
bre del 1918, a guerra non an-
cora finita, Egidio tredicenne è 
già apprendista carpentiere 
accanto al padre nell’Arsenale 
di Pola, dove rimane tre anni, 
e nel luglio del 1920 si iscrive, 
quindicenne, al Circolo Giova-
nile “San Francesco” dove è 
apostolo fervente fra i giovani 
ed entra a far parte del Terz’Or-
dine Francescano col nome di 
Lodovico. Durante lo sciope-
ro dello stesso 1920 inalbera 
senza tentennamenti il Trico-
lore italiano sulla più alta gru 
dell’Arsenale.
Intanto la sua vita lavorativa 
procede in parallelo, inscin-
dibile dal suo apostolato: nel 
gennaio del 1921 passa alle 
dipendenze di Scoglio Olivi in 
qualità di tracciatore. Infatica-
bile lavora e studia, ma soprat-
tutto impara a portare Gesù nel 
cantiere per farlo conoscere e 
farlo amare. Nell’agosto dello 
stesso anno, nonostante la gio-
vane età, è inviato a rappresen-
tare l’Associazione di Pola al 
congresso per il 50° anniver-
sario della Gioventù Italiana di 
Azione Cattolica a Roma. 
è il 1923 quando Egidio, appe-
na diciottenne, fonda e dirige 
a Pola la Sezione Aspiranti di 
Azione Cattolica (gli Scout), 
ma persino nei 25 mesi di 
servizio militare (1925-1927) 

esplica un singolare e coinvol-
gente apostolato: il 2 febbraio 
1925, superata la visita medica 
di leva, viene arruolato nella 
Regia Marina e imbarcato a 
Venezia sulla corazzata “Dante 
Alighieri”, una nave da com-
battimento con 12 cannoni e 
più di 1.300 persone di equi-
paggio. 
Scrive P. U. Hohl: Sulla nave 
trovò camerati spregiudicati 
e beffardi, privi di educazione 
morale e religiosa, imbevuti di 
anticlericalismo, che subivano 
la vita militare come forzati. 
Ma lui si impone a tutti con la 
sua statura di un metro e no-
vantadue e specialmente con 
la sua statura spirituale. Scrive 
alla madre: Sulla prua della 
nave guardo il cielo, penso a 
Dio fonte della mia gioia, della 
mia pace e della mia felicità. Si 
trasforma in apostolo anche a 
bordo, esattamente come aveva 
fatto sulla terraferma, e riesce a 
far nascere una specie di club 
con il nome “attività serali fri-
gorifere” perché si riunisce nei 
locali dei frigoriferi: in que-
sto contesto avvengono varie 
conversioni e addirittura una 
vocazione religiosa. Guido Fo-
ghin, agnostico, dopo la morte 
di Egidio prenderà i voti come 
frate francescano, missionario 
in Cina e poi in Guatemala, as-
sumendo da religioso il nome 
stesso dell’amico Bullesi: pa-
dre Egidio Maria.
Nel 1927, dopo il congedo, 
Egidio è disegnatore nel Can-
tiere a Monfalcone, dove il 
sacrificio di lasciare Pola è 
ben presto superato dal pia-
cere di poter fare del bene tra 
i ragazzi, gli operai, nella San 
Vincenzo (Vorrei correre ovun-
que c’è bisogno di un pezzo di 
pane… Ho sempre in mente i 
miei poveri). Per quest’ultima 
si strapazza e si prende una fa-
stidiosa bronchite, sfociata poi 
in tubercolosi: la sua malferma 
salute, che non è riuscita a fiac-
care l’entusiasmo per la vita al 
servizio degli altri, sta minan-
do seriamente il suo corpo e 
il 29 agosto del 1928 Egidio è 
ricoverato all’ospedale di Pola. 
Anche in questa dolorosa occa-
sione impara ad evangelizzare 
la sofferenza insegnando come 
si fa ad accettare la malattia, il 
dolore e anche lo spettro della 
morte. Se vivo, Gesù è la mia 
felicità. Se muoio, vado a go-
dere il mio Gesù. 
Egidio Bullesi spirò il 25 aprile 
1929 alle ore 5.30 del mattino, 
a nemmeno 24 anni, e chiese di 
essere sepolto con l’abito fran-
cescano. 
Commuove ancora oggi il ne-
crologio con cui la famiglia ne 
dà l’annuncio, che riportiamo 
per intero: Ieri alle 5.30 ant., 
felice di raggiungere il suo 
diletto Gesù, volava al cie-
lo l’eletto apostolo di Cristo 
BULLESSICH EGIDIO Tecni-
co navale, di anni 24. Il papà 
Francesco, disegnatore tecni-
co della R. Marina, la mamma 
Maria nata Diritti, ed i fratelli 
Giovanni, Maria, Lino, Euge-
nio, Antonio, Oliviero e Giu-
seppe, rassegnati alla volontà 
del Signore, nonché gli zii e i 
cugini danno l’annuncio a tutti 
i parenti, amici e conoscenti. I 

funerali seguiranno venerdì 26 
corr. alle 17 partendo dalla via 
Sissano 59.
Pola, 26 aprile 1929. 
I funerali sono imponenti e 
commossi. Don Santin gli dà 
l’ultimo addio: Non spargia-
mo lacrime, perché più che 
pianto, Egidio deve essere in-
vidiato ed imitato. Non fiori, 
perché fiori sorgeranno spon-
tanei sulla terra che lo ricopre 
e sulla via da lui percorsa, 
seminati dalla sua eletta virtù, 
dal suo mirabile esempio. Per 
amore di Dio visse, per amore 
di Dio morì… Non piangiamo, 
nella sua persona Gesù è pas-
sato un’altra volta sulla terra 
facendo del bene.
La fama della sua santità, che 
già lo ha accompagnato in vita, 
si diffonde rapidamente tra i 
marinai, tra la gente comune, 
tra i membri dell’Azione Cat-
tolica. Finché nel maggio del 
1974 i confratelli trasportano la 
sua salma dal cimitero di Pola 
al Santuario Madonna di Bar-
bana sull’isola omonima, pres-
so Grado, dove ci sono molte 
occasioni per farlo conoscere 
al clero e ai pellegrini e ai gio-
vani in particolare, perché lo 
prendano come modello di vita 
cristiana. 
Subito dopo a Trieste ha inizio 
il processo di beatificazione. 
Nel dicembre 1977 si chiude il 
processo informativo e la cau-
sa di beatificazione è inviata a 
Roma, dove nel febbraio del 
1978 con il visto di Papa Pa-
olo VI la congregazione rende 
pubblico il processo di Trie-
ste. Il 29 aprile 1979 la base 
militare di La Spezia lo vuole 
ricordare con un busto e l’ora-
zione ufficiale è tenuta dall’o-
norevole Oscar Luigi Scalfa-
ro, che esalta le virtù “del più 
santo dei marinai d’Italia”. 
Occorre attendere il 7 luglio 
del 1990 perché, conclusa la 
discussione presso la Congre-
gazione delle Cause dei Santi, 
i Padri Cardinali e i Vescovi di-
chiarino che il giovane Egidio 
Bullesi ha esercitato in grado 
eroico le virtù teologali, cardi-
nali e annesse, cioè Fede, Spe-
ranza, Carità, Prudenza, Giu-
stizia, Temperanza e Fortezza. 
Nel 1997 la Chiesa, con decre-
to di Papa Giovanni Paolo II, 
lo dichiara Venerabile e attual-
mente sono all’esame presunti 
miracoli per sua intercessione, 

che dovrebbero portarlo defini-
tivamente agli altari. 
Egidio ebbe vari padri spiritua-
li, ma quello a cui affidò le tap-
pe della sua vita interiore fu un 
giovanissimo sacerdote, don 
Antonio Santin, 27 anni, assi-
stente del Circolo Giovanile di 
Pola e dell’Azione Cattolica. 
Sotto la guida di padre Tito 
Castagna si iscrisse al Terz’Or-
dine Francescano. Aderì alla 
Conferenza di San Vincenzo, 
diventò catechista e animatore 
di ogni iniziativa di carità. Sen-
to che è necessario infiammare 
i giovani e avviarli all’aposto-
lato diceva. 
Da Roma, dove nel 1921 a 16 
anni partecipò, come detto so-
pra, al congresso nazionale per 
il 50° della Gioventù Cattolica, 
ritornò con il desiderio e l’e-
nergia necessaria per fondare 
anche a Pola un gruppo Scout.
Egidio fu dunque apostolo nel-
la Famiglia, che aveva bisogno 
di una riscossa spirituale, apo-
stolo in Cantiere, un ambiente 
difficilissimo specialmente a 
Pola, dove per 7 anni fu vero 
modello di operaio e di cristia-
no impegnato e attivo, apostolo 
in Marina, tra i 1.300 commili-
toni della “Dante Alighieri”, e 
apostolo in Ospedale, dove la-
sciò esempi di intensa vita spi-
rituale e di serena accettazione 
del dolore e della morte. 
Ho impegnato tutte le mie for-
ze per amare sempre più il Si-
gnore; ho corrisposto alle Sue 
grazie nel modo più assoluto; 
ho resistito fortemente e com-
pletamente a tutte le tentazioni 
ed insidie. Da questo un pro-
gredimento meraviglioso nel-
la virtù, una formazione del 
carattere e dello spirito alla 
vera vita cristiana, una fede 
ed un fervore sempre crescen-
te, una confidenza sconfinata 
fino all’abbandono completo 
alla volontà del Signore, una 
vita interiore vissuta nell’a-
more ardente a Gesù Cristo ed 
un amore tenero e filiale alla 
Madonna; un animo tutto di-
sposto all’Apostolato scrisse 
Egidio il 10 luglio 1926 in una 
lettera a padre Tito Castagna 
da La Spezia.
Eugenio Ravignani, vescovo di 
Trieste, così ha commentato: La 
vita di Egidio apparirà come 
lo straordinario che si rivela 
nell’ordinaria fatica di ogni 
giorno, nella gioia delle amici-
zie, nella testimonianza cristia-
na decisa, nella profonda spiri-
tualità che una grande sempli-
cità rende non solo più accetta, 
ma anche più autentica. La sua 
vita ci conferma che la via del-
la santità è aperta a tutti e la 
si percorre nel quotidiano im-
pegno di un lavoro amato, ma, 
come egli scrisse da marinaio: 
“con la branda sotto il braccio, 
in alto sulla prua della nave, 
guardando il cielo, pensando 
a Dio, fonte della gioia, della 
pace, della felicità”.

VENERABILE EGIDIO BULLESI L’APOSTOLO DEI POVERI
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Domenica 16 giugno 
2019 Pordenone ospiterà 
la Comunità degli Italiani 
di Parenzo, nell’ambito 
della “Festa sul Nonsel”, 
a cura della ProPorde-
none. Alle ore 11.00 avrà 
luogo la Santa Messa 
cantata con la presen-
za della Comunità degli 
Italiani di Parenzo nella 
chiesa del Beato Odori-
co e, successivamente, si 
svolgerà un ricevimento 
della città sotto la Loggia 
comunale in restituzione 
della visita compiuta a 
Parenzo il 30 settembre 
2017 da numerosi porde-
nonesi nel nome del Beato 
Odorico.

VENERABILE EGIDIO
90° ANNIVERSARIO DEL TRANSITO 

25 Aprile 1929 POLA

PROGRAMMA
GIOVEDÌ DI PASQUA 25 APRILE 2019

COMMEMORAZIONE A BARBANA

Ore 10.00	 Trasbordo in battello dalla riva di Grado all’isola 
di Barbana

Ore 10.50	 In Santuario, accoglienza dei gruppi da par-
te del rettore fra Stefano Gallinaro. Concele-
brazione solenne pasquale dell’anniversario. 
Presiede monsignor Armando Zorzin vicario 
generale dell’Arcidiocesi di Gorizia. Canti della 
Corale parrocchiale di Ghirano di Prata (PN), 
che esegue la “Messa per il venerabile Bul-
lesi” del compositore istriano Luigi Donorà. 
Al termine: lettura del Transito di Egidio; quin-
di Corteo alla cappella dell’Apparizione, canto 
delle Litanie, omaggio di preghiere all’Urna del 
Venerabile. Saluto del sindaco di Grado

	 Saranno presenti, con le autorità, le aggre-
gazioni cattoliche cui Egidio aderì: AC, OFS, 
Scout, San Vincenzo, AdP, Marinai in congedo; 
le associazioni di esuli giuliano dalmati; l’Apo-
stolatus maris del porto di Monfalcone

Ore 13.00	 Pranzo alla Mensa del pellegrino (prenotazioni: 
0431.80115) o sui prati dell’isola

Ore 15.00	 In vista anche del pellegrinaggio dell’indomani, 
nella Domus Mariae, presentazione della nuo-
va pubblicazione “I venerabili di Pola” curata da 
Maria Rita Cosliani; proiezione di documentari 
su Egidio, Pola, l’Istria.

VENERDÌ DI PASQUA 26 APRILE 2019
PELLEGRINAGGIO A POLA

Ore 07.15	 Partenza in pullman dalle rive di Grado (di fron-
te all’imbarcadero per Barbana)

	 Raccolta dei partecipanti: ore 7.40 a Monfalco-
ne, Santuario della Marcelliana; ore 8.10 a Trie-
ste, Monte Grisa. Sosta di devozione nel Tem-
pio mariano con visita alle testimonianze di san-
tità di Istria e Dalmazia che esso conserva (per 
lo zelo del pordenonese padre Luigi Moro)	 
Partecipa al viaggio la Comunità di Fossalon di 
Grado con gruppo autonomo

Ore 11.00	 Arrivo a Pola
Ore 11.30	 Nella Cattedrale Santa Messa pasquale com-

memorativa cantata e bilingue, officiata dal par-
roco don Rikardo e da mons. Desiderio Staver. 
Lettura del Transito del venerabile. Omaggio al 
fonte del battesimo di Egidio.

	 A seguire, nella Sede della Comunità degli Ita-
liani, incontro con le autorità cittadine e la stes-
sa Comunità. Pranzo qui servito.

	 Nel pomeriggio tour guidato del centro della cit-
tà e all’Arena

Ore 17.30	 Giro in pullman, passando davanti alla casa na-
tale di Egidio e al vecchio ospedale di fronte, 
luogo della sua morte, sino al Santuario “Ma-
donna delle Grazie” in Siana: preghiera e omag-
gio floreale alla Vergine, qui tanto amata dal ve-
nerabile Egidio. Indi, sosta opzionale a Dignano 
d’Istria per la visita in duomo ai Corpi Santi

Ore 21.30	 Rientro previsto a Grado 

ISCRIZIONI (per tempo): presso Maria Rita Cosliani 
cell. 329.4430363 (ore 15-18) 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE al viaggio: 
pullman e pranzo a Pola euro 45.00
NB importante: Gli iscritti al pellegrinaggio provenienti da 
luoghi discosti da Grado possono pernottare - a loro scelta 
fra il 24 e il 27 aprile - nella Domus Mariae adiacente al 
santuario mariano dell’isola di Barbana, previa prenotazio-
ne fatta molto per tempo ai frati allo 0431.80453 oppure in 
albergo a Grado (il più vicino all’imbarcadero è Euro Meu-
blé, via Manzoni 26, tel. 0481.85360).
Munirsi di carta d’identità valida. 
La moneta in Croazia è la kuna.

CENTRO BULLESI - Frati Minori
Santuario B.V. Barbana - Grado (Gorizia)

In collaborazione:
Aggregazioni laicali dell’Arcidiocesi di Gorizia

Ordine Francescano Secolare - Fraternità FVG
Federazione Associazioni esuli giuliano dalmati

Centro Stella Maris “E. Bullesi” Monfalcone
Associazione Marinai in congedo d’Italia

LA “NOTTE 
BIANCA 
DELLA FEDE”
Il giovane Egidio Bullesi 
(Bullessich), morto in santità 
a Pola nel 1929 a soli 23 anni, 
eppure appassionata guida 
spirituale di adolescenti che 
ebbero la fortuna di cono-
scerlo, non ha ancora smesso 
di attrarre a sé folle di ragaz-
zi come lui e muoverle verso 
cammini di santità. 
L’11 agosto 2018, infatti, a 
Roma, nella chiesa di Santa 
Maria in Vallicella, dall’una 
e mezza fino all’alba ha avuto 
luogo la “Notte Bianca della 
fede” durante la quale si sono 
accese le preghiere di migliaia 
di giovani, giunti da tutta Ita-
lia per incontrare Papa Fran-
cesco e raggiungere “X mille 
strade” il luogo del martirio 
petrino.
Una Notte Bianca dedicata in 
particolare ai Santi giovani ed 
è proprio in questo frangen-
te che il “Centro Bullesi” di 
Barbana, l’Azione Cattolica 
e la diocesi di Gorizia hanno 
distribuito centinaia di opu-
scoli sulla vita del Venerabile 
Egidio e molte sue immagini, 
suscitando una viva curiosità 
in chi ancora non ne conosce-
va la figura.
Tale Notte Bianca ha volu-
to essere il prolungamento 
dell’evento al Circo Massimo, 
dando così continuità all’entu-
siasmo generato dall’incontro 
con Papa Francesco. In Santa 
Maria in Vallicella si è quindi 
vissuto un intenso incontro, 
tra momenti di adorazione 
personale e veglia comunita-
ria, ascoltando le testimonian-
ze di Santi giovani e con l’op-
portunità di essere ascoltati 
da sacerdoti e da altri ragaz-
zi. Incontro, parole e silenzio 
sono stati i temi generativi per 
risvegliare la bellezza che è 
negli uomini.

ISTITUTO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE “F. CALASSO” - LECCE
BANDO CONCORSO INTERNAZIONALE 

FOIBE
I SOMMERSI DELLA STORIA, L’ETICA DEL RICORDO 

PERCHÉ L’INENARRABILE RITORNI PERSONA
L’I.I.S.S. “Francesco Calasso” di Lecce, per il 
tramite del Dirigente scolastico, prof. Mario 
Biagio Portaccio, promuove per gli alunni 
delle scuole di ogni ordine e grado statali e 
paritarie del territorio nazionale, per gli studenti 
con cittadinanza italiana e per i discendenti 
di esuli italiani che frequentano istituti di 
ogni ordine e grado statali e paritari, in paesi 
europei ed extraeuropei, le seguenti iniziative 
autorizzate dal MIUR, Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca quale concorso 
internazionale:

1) Concorso sezione storico-letteraria 
Poesia - Articolo di Giornale - Saggio breve - Elaborato scritto - Altro (specificare) originali ed inediti (che 
non siano stati presentati ad altro concorso).
L’elaborato dovrà pervenire all’I.I.S.S. “F. Calasso” entro il 12 aprile 2019, in busta chiusa riportante la 
dicitura: Concorso Internazionale Foibe. 
Se quanto realizzato potrà essere trasmesso telematicamente, si dovrà utilizzare la pec e inviare il tutto 
all’indirizzo leis04400c@pec.istruzione.it . 
Si è ritenuto opportuno fissare la scadenza del Concorso al 12 aprile 2019 per consentire agli studenti di 
partecipare tramite i social/media, o personalmente, alla commemorazione ufficiale presso il Sacrario Martiri 
delle Foibe di Basovizza del 10 febbraio 2019 e trasferire, nel proprio lavoro, le proprie emozioni. Non farà 
fede il timbro postale di spedizione. I partecipanti dovranno indicare il proprio nome, cognome, indirizzo, 
numero di telefono, classe, sezione e scuola di appartenenza ed eventualmente un referente, compilando 
la scheda allegata. Non saranno considerate valide poesie, articoli di giornale, saggi brevi, elaborati 
pervenuti in forma anonima e/o fuori termine. I lavori presentati non verranno restituiti e per tutti quelli 
ritenuti particolarmente significativi sarà consegnato un attestato agli autori e alle Istituzioni scolastiche. La 
Commissione di valutazione sarà costituita da esperti del mondo della Scuola e della Cultura. Il giudizio della 
Commissione sarà insindacabile. 

PREMI 
1° CLASSIFICATO EURO 500,00 
2° CLASSIFICATO EURO 300,00 
3° CLASSIFICATO EURO 200,00 

2) Concorso sezione artistica e figurativa
Pittura - Cartapesta - Ceramica - Fotografia - Cortometraggio della durata massima dieci minuti - Lavoro 
multimediale della durata massima dieci minuti - Canzone, componimento musicale - Altro (specificare). 
L’elaborato dovrà pervenire all’I.I.S.S. “F. Calasso” entro le ore 14.00 del 12 aprile 2019, riportante la 
dicitura: Concorso Internazionale Foibe. 
Non farà fede il timbro postale di spedizione. I partecipanti dovranno indicare il proprio nome, cognome, 
indirizzo, numero di telefono, classe, sezione e scuola di appartenenza, ed eventualmente un referente 
compilando le schede allegate. Non saranno considerate valide le opere pervenute in forma anonima e/o 
fuori termine. Gli alunni potranno realizzare i lavori individualmente o in gruppo, utilizzando varie tecniche 
e materiali. I lavori maggiormente significativi saranno pubblicati nel libro dedicato all’iniziativa e anche sul 
sito http://www.iisscalasso.gov.it/. Tutti i materiali necessari alla realizzazione delle opere (tele dimensione 
massima cm. 150 x 200), previste nel presente bando, saranno a carico dei partecipanti. Le opere non saranno 
restituite e resteranno di proprietà dell’Istituto Istruzione Secondaria Superiore “Francesco Calasso” di Lecce 
e agli autori sarà rilasciato un attestato. 
I lavori non premiati, ma ritenuti validi, saranno esposti nella mostra itinerante dell’Istituto proponente e 
rimarranno di proprietà dell’I.I.S.S. “F. Calasso” di Lecce che li utilizzerà per scopi didattici. Le Scuole, le 
Istituzioni, le Associazioni e gli Enti interessati potranno successivamente fare richiesta di ospitare la mostra, 
facendosi carico delle relative spese di spedizione.
La Commissione di valutazione sarà costituita da esperti del mondo della Scuola e della Cultura. Il giudizio 
della Commissione sarà insindacabile. All’atto dell’insediamento della suddetta Commissione, ciascun 
componente rilascerà apposita dichiarazione di non avere rapporti di parentela in linea retta e fino al quarto 
grado in linea collaterale, nonché di non aver avuto rapporti didattici con gli allievi partecipanti al Concorso. 

PREMI 
1° CLASSIFICATO EURO 500,00 
2° CLASSIFICATO EURO 300,00 
3° CLASSIFICATO EURO 200, 00 
Ai vincitori e, su segnalazione della Commissione, anche a coloro che hanno realizzato dei lavori 
particolarmente pregevoli, sarà offerto un soggiorno gratuito con pensione completa di uno o due pernottamenti 
in hotel 4 stelle a Lecce in camere doppie/ triple/ quadruple, per consentire la partecipazione all’evento e 
offrire l’opportunità di conoscere il barocco leccese, attraverso la guida dei docenti e dei discenti dell’I.I.S.S. 
“F. Calasso”. Saranno ospitati anche i relativi accompagnatori - genitore esercente la patria potestà o altra 
persona delegata - degli studenti minori premiati. Gli studenti con cittadinanza italiana e i discendenti di 
esuli italiani che studiano in paesi europei ed extraeuropei risultanti vincitori dei primi premi o segnalati con 
menzione d’onore o menzione speciale dalla Commissione potranno usufruire anche di un contributo relativo 
alle spese di viaggio. 
Le Scuole, i cui alunni siano interessati a partecipare al Concorso, sono invitate a compilare la scheda di 
adesione e farla pervenire insieme alle opere all’Ufficio di Segreteria dell’Istituto Istruzione Secondaria 
Superiore “Francesco Calasso”, via Belice, 73100 Lecce (LE), o se la realizzazione dell’opera lo consente 
tramite posta certificata: leis04400c@pec.istruzione.it, entro e non oltre le ore 14.00 del 12 aprile 2019. 
Con il presente bando si intende promuovere un’iniziativa finalizzata a sensibilizzare gli studenti, i cittadini 
e l’opinione pubblica su temi di grande attualità tendenti alla Non-Violenza e all’Integrazione interculturale, 
quali: memoria storica, cultura, inclusione, cittadinanza attiva, legalità, solidarietà, tolleranza e rispetto delle 
diversità e delle identità. 

Tale iniziativa di sensibilizzazione è in continuità con quanto precedentemente realizzato dall’Istituto: 
–	 10 febbraio 2017 Manifestazione dal titolo FOIBE - verità sepolte riaffiorano con la partecipazione di 

reduci e con l’allestimento di una Mostra dei numerosissimi lavori realizzati dai nostri studenti. In tale 
occasione è stata effettuata una diretta Skype con il Sacrario Martiri delle Foibe di Basovizza (prima 
scuola d’Italia a promuovere tale iniziativa) grazie alla collaborazione del Presidente ANAC di Trieste; 

–	 10 febbraio 2018 Partecipazione alla cerimonia solenne della Foiba di Basovizza di una delegazione di 
studenti e docenti dell’I.I.S.S. “F. Calasso”, guidata dal dirigente scolastico, che ha deposto un omaggio 
floreale sul Sacrario. 

Il Concorso, volto alla conoscenza di questa triste pagina ancora poco nota della nostra storia, è stato 
adeguatamente pubblicizzato e presentato anche in occasione della Fiera di Genova ABCD - Salone Italiano 
dell’Educazione (13/15 novembre 2018) e della Fiera di Verona Job & Orienta (29/30 novembre e 1° dicembre 
2018) presso gli stand della Scuola. 
Sarà cura degli insegnanti curriculari sensibilizzare gli allievi sulle tematiche inerenti il “Giorno del Ricordo” 
(Legge 30 marzo 2004, n. 92).

il Dirigente scolastico 
prof. Mario Biagio Portaccio 
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I naugurata       con    successo         la  mostra      fotografica          sul   C ampo     di   F ossoli    

Il 2 febbraio è stata inau-
gurata presso l’Asso-
ciazione delle Comu-

nità Istriane in via Belpoggio 
29/1 a Trieste, quale primo 
evento di commemorazione 
del 10 febbraio, Giorno del 
Ricordo, la mostra Italiani 
d’Istria. Chi partì e chi rima-
se, autrice la signora Lucia 
Castelli di Modena, nata a 
Carpi da genitori istriani.
Questa mostra si basa sulla 
singolarità di presentare il 
fenomeno dell’esodo istriano 
entrando con immediatezza 
nelle vicende individuali me-

GIORGINA CEROICI
(mamma dell’autrice Lucia Castelli)

Nata a Pirano nel 1926, si trasferì a Fossoli e succes-
sivamente a Modena, ove vive tutt’oggi.
Lavorava come sarta.

[…] mio marito aveva trovato lavoro con un altro fa-
legname, avevamo il lavoro a Fossoli, i proprietari 
della falegnameria anche loro erano profughi […] Ci 
hanno messo in questo campo che prima era degli 
americani, dei prigionieri, poi c’era Don Zeno e poi 
hanno ristrutturato queste baracche che erano fatte 
abbastanza bene, avevamo la luce, l’acqua, il riscal-
damento senz’altro no, non c’era quella volta. Si pa-
gava 300 lire per stanza, con 900 lire avevo camera, 
cucina e cameretta al mese di affitto […] Dopo sono 
arrivati i mobili, ci siamo sistemati. Li hanno portati 
dopo con il camion. Siamo rimasti otto anni, dal ’55 
al ’63.

 […] avevamo tutto là dentro (al Villaggio San Mar-
co, ndr), non avevamo bisogno degli altri. Veniva là 
anche il dottore, c’era l’ambulatorio […]. Quegli otto 
anni siamo stati bene, poi è nata anche Marinella, ha 
cominciato ad andare a scuola a Carpi ed era un po’ 
un problema, ma le scuole elementari e l’asilo c’era 
tutto là. Poi qui (a Modena, ndr) è cominciata tutta 
un’altra vita, per forza.

diante una rappresentazione 
di ritratti, pregevoli per il va-
lore fotografico, che si com-
pletano con una sintesi scritta 
delle vicende personali. Allo 
scopo sono stati intervistati e 
ritratti molti istriani sia esuli 
che rimasti. Assieme forma-
no un quadro eterogeneo di 
esperienze vissute in maniera 
realistica, più o meno doloro-
se, ma non deformate da una 
esaltazione dei sentimenti, ri-
schio frequente in questi casi.
All’inaugurazione di tale mo-
stra ha partecipato il signor 
Fulvio Merlak, presidente 

d’onore della Federazione 
Italiana Associazioni Fotogra-
fiche, il quale ha illustrato la 
qualità dei pannelli fotografici 
esposti.
Inoltre l’ingegner Giorgio 
Ledovini ha tenuto una con-
ferenza con testimonianza sul 
Villaggio San Marco di Fos-
soli a Carpi (Modena), strut-
tura di cui è stato ospite con 
la propria famiglia dopo l’eso-
do, assieme alla maggioranza 
degli intervistati ritratti nella 
mostra. Si ritiene possa essere 
interessante riassumere di se-
guito quanto è stato detto al ri-
guardo poiché detta comunità 
rappresenta uno degli esempi 
di accoglienza ed inserimen-
to di profughi istriani attuato 
a cura dell’Opera per l’Assi-
stenza ai Profughi Giuliani e 
Dalmati con buoni risultati.
Il Villaggio San Marco è sta-
to la più grande struttura abi-
tativa per i profughi istriani 
in Emilia Romagna. è stata 
utilizzata allo scopo l’area 
dell’ex campo di concentra-
mento di Fossoli di Carpi, 
creato nel 1942 per accoglie-
re prigionieri di guerra e suc-
cessivamente utilizzato come 
campo di transito per ebrei ed 
oppositori politici da avviare 
in Germania. Dopo la guerra 
ha ospitato persone compro-
messe con il fascismo e profu-
ghi dell’Europa orientale. Dal 
1947 al 1952 fu sede della Co-
munità di Nomadelfia di don 
Zeno Saltini. 
Nel 1954, dopo una lunga, 
complessa e burocratica ela-
borazione del progetto, il Mi-
nistero dell’Interno decise che 
vi venisse stabilita una comu-
nità di profughi istriani gestita 
dall’Opera per l’Assistenza ai 
Profughi Giuliani e Dalmati, 
ente fondato nel 1949. 
Allo scopo gli edifici dell’ex 
campo di concentramento 
vennero abbelliti e migliorati 
con la creazione di apparta-
menti unifamilliari e di servizi 
autonomi quali bar, alimen-
tari, infermeria, chiesetta e 
scuola elementare, ed il com-
plesso prese il nome di Villag-
gio San Marco.
Nell’obiettivo iniziale della 
creazione del Villaggio San 
Marco, come risulta dal pro-
getto elaborato dal Prefetto 
di Modena con il Ministero 
dell’Interno, esso non doveva 
essere un campo profughi ove 
gli ospiti vivessero di assisten-
za in condizioni molto preca-
rie, ma una comunità ove le 
famiglie si mantenessero unite 
ed autonome, con possibilità di 
un’occupazione almeno per il 
capofamiglia. A tale scopo si 
contava sia sulle risorse pro-
prie della zona, sia sulla pos-
sibilità di impiego in imprese 
artigianali autonome. Era evi-
dente la volontà di evitare la 
situazione critica che allora si 
stava verificando a Trieste, con 
il flusso in aumento di profughi 
dalla Zona B.
Anche i profughi del Villag-

gio San Marco venivano pre-
valentemente da quest’area 
dell’Istria e formarono una 
comunità molto affiatata in 
cui si poté continuare - pur 
nella dolorosa cesura subi-
ta con la perdita dei propri 
legami nei paesi lasciati in 
Istria - una vita con il mante-
nimento di costumi e tradizio-
ni, dialetto compreso. Molte 
famiglie vivevano del lavoro 
nella falegnameria creata nel 
Villaggio stesso; altri ebbero 
modo di occuparsi in lavori 
all’esterno, in aziende sia sta-
tali che private. Il lavoro all’e-
sterno, la frequentazione della 

parrocchia di Fossoli, nonché 
delle scuole medie e profes-
sionali, furono le principali 
vie di integrazione nella so-
cietà emiliana. Detta integra-
zione non fu tuttavia indolore 
poiché, a parte la differenza di 
usi e costumi in qualche modo 
accettabili e superabili, costi-
tuì un contrasto molto forte la 
differenza di orientamento po-
litico con i locali, spesso con 
incomprensioni e difficoltà di 
comunicazione: per i comuni-
sti emiliani, molto ideologiz-
zati, vigeva l’assioma “pro-
fugo uguale fascista”. Una 
larga parte della popolazione 

si è però con il tempo ricre-
duta sugli Istriani imparando 
a conoscerli, grazie pure alla 
Legge sul Giorno del Ricordo. 
Rimane tuttavia ancor oggi 
una fascia di irriducibili per 
i quali il precedente assunto 
resta sempre valido. Era allora 
evidente, ed avvertita da più 
parti, la mancanza di una cor-
retta informazione sulla natu-
ra e sulle origini storico-geo-
grafiche dell’esodo istriano.
Il Villaggio San Marco è stato 
anche oggetto di uno studio di 
indagine storico-sociologica 
di dottorato condotto dalla 
professoressa Maria Luisa 
Molinari di Parma, basato su 
ricerche d’archivio e testimo-
nianze dirette (Maria Luisa 
Molinari, Villaggio San Mar-
co, Edizioni EGA Torino). 
Nelle testimonianze raccol-
te, tutte di profughi di prima 
generazione, vengono di mas-
sima confermati i concetti 
sopra espressi, in particolare 
sia quello della difficoltà di 
rapporto con la popolazione 
locale sia quello riguardante 
la mancanza di informazioni 
adeguate date al popolo ita-
liano sulle nostre vicende, ma 
emerge anche una valutazione 
positiva sull’esperienza del 
Villaggio San Marco. 
Nella sua esposizione il rela-
tore di queste note ha parlato 
anche dell’esperienza perso-
nale vissuta al Villaggio, dove 
è entrato da adolescente e vi 
è rimasto fino a poco dopo i 
vent’anni. Egli, vivendo quel 
lungo periodo tra la propria 
gente, si è formato cultural-
mente, elaborando così la 
coscienza delle proprie radici 
istriane in sinergia con l’am-
biente emiliano vissuto con 
relazioni esterne, tra le quali 
importante la frequentazione 
del liceo. Queste due diverse 
componenti della sua forma-
zione coesistono oggi senza 
mai entrare in conflitto tra di 
loro. Egli ritiene perciò che il 
Villaggio San Marco sia sta-
to una buona soluzione per 
l’accoglienza ed un’integra-
zione indolore e graduale dei 
profughi istriani. Oggi molti 
ex ospiti di questa comunità 
non ci sono più, altri vivono 
in Emilia e in altre parti d’I-
talia o all’estero ed hanno figli 
e nipoti che parlano dialetti 
diversi. Tuttavia molte di que-
ste persone hanno coscienza 
e conoscenza delle radici dei 
propri genitori e taluno, come 
l’autrice Lucia Castelli, è atti-
vo nel mantenimento culturale 
del ricordo.
La mostra, che ha avuto suc-
cesso sia in Emilia che a Fi-
renze, è stata molto apprezza-
ta anche a Trieste ed è rimasta 
aperta tutto il mese di febbraio 
nella sede di via Belpoggio.
Il 28 aprile, in occasione dei 
festeggiamenti per il Patrono 
San Giorgio, verrà inaugurata 
a Pirano mentre il 18 maggio 
sarà portata a Buie d’Istria.

Giorgio Ledovini

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 2 febbraio 2019
Inaugurazione della mostra fotografica Italiani d’Istria. Chi partì e chi 
rimase; da destra il presidente della Federazione Italiana Associazioni 
Fotografiche Fulvio Merlak, il presidente dell’Associazione delle Co-
munità Istriane dott. David Di Paoli Paulovich, l’autrice della rasse-
gna dottoressa Lucia Castelli, l’ingegner Giorgio Ledovini e la signora 
Carmen Palazzolo Debianchi, organizzatrice della manifestazione

Il presidente della Federazione Italiana Associazioni Fotografiche Ful-
vio Merlak, con il microfono, e il presidente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane dott. David Di Paoli Paulovich

L’ingegner Giorgio Ledovini, che ha tenuto una conferenza con testi-
monianza sul Villaggio San Marco di Fossoli, con la dottoressa Lucia 
Castelli (fotografie di Alessandra Norbedo)
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Il numeroso e attento pubblico nella sala “don Francesco Bonifacio” 
guarda con interesse le fotografie d’epoca riguardanti la vita quotidia-
na nel Villaggio San Marco

Foto di gruppo a fine serata: da destra Lorenzo Rovis, il vicepresidente 
dell’Associazione Bruno Liessi, Carmen Palazzolo Debianchi, Fulvio 
Merlak, il presidente Di Paoli Paulovich, Lucia Castelli con la mam-
ma signora Giorgina Ceroici, l’ingegner Giorgio Ledovini e il direttore 
Alessandra Norbedo

L’Assessore del Comune di Trieste Michele Lobianco, primo a sinistra, 
con l’autrice Lucia Castelli e l’ingegner Giorgio Ledovini

FONDAZIONE CAMPO FOSSOLI
Via Giulio Rovighi, 57 - Carpi (Modena) - Tel. 059.688272

email: fondazione.fossoli@carpidiem.it
www. fondazionefossoli.org

Alcuni particolari della mostra Italiani d’Istria. Chi partì e chi rimase 
nella sede di via Belpoggio a Trieste 

PROROGATE LE MOSTRE ALL’I.R.C.I.
Le interessanti mostre ALTRI SGUARDI 1918-2018 e 
FOLLIE. SCAPPARE DALLA GUERRA. RINCORRERE 
LA GUERRA, allestite al piano terra del Museo istriano in via 
Torino 8 a Trieste, hanno incontrato immediatamente i con-
sensi del pubblico e, dato il grande successo con oltre 5.000 
visitatori in poco più di un mese, sono state prorogate fino 
al 14 aprile 2019 con il seguente orario: da lunedì a vener-
dì 10.00-12.30 / 16.00-18.30, sabato 10.00-12.30 / 14.00-
17.00, domenica 10.00 / 17.00 (visite guidate ogni giovedì 
alle ore 17.30, ingresso libero).
L’esposizione Follie. Scappare dalla guerra. Rincorrere la guerra 
- accogliendo la proposta del Gruppo Ermada “Flavio Vido-
nis” cui si deve la cura della costruzione di questo percorso 
- è una sorta di ideale completamento di quegli Altri sguardi 
1918-2018 in ricordo dei cento anni passati dalla fine del pri-
mo grande, universale conflitto che tanto segno lasciò sulle 
nostre terre.
Viene così a proporsi al pubblico una doppia mostra o due 
mostre insieme che, proprio perché scelgono motivi guida 
particolari (“Altri sguardi” e “Follie”, appunto) riescono a ri-
sultare inconsuete e particolarmente efficaci. 
Da una parte, in Altri sguardi 1918-2018, si getta luce su di 
una serie di situazioni che contraddistinguono il cosiddetto 
“fronte interno” in una triplice visione caratterizzata dalle te-
stimonianze grafiche coeve e inedite di Lauro Lach Laghi, da-
gli esiti di quelle pesanti deportazioni che toccarono istriani, 
triestini, dalmati, fiumani, trentini e, infine, dall’ironia se non 
dal sarcasmo dello sguardo dissacrante di Carlo Wostry che va 
ad illustrare il voltafaccia dei sudditi fedeli all’Austria pronti 
però a sostituirla, nel mutar del vento, con l’Italia.
Dall’altra parte, in Follie. Scappare dalla guerra. Rincorrere 
la guerra, il filo rosso conduttore va a collocarsi in quella si-
tuazione, indubbiamente elitaria, del volontarismo giuliano 
che spinge una fede altissima dal pensiero all’azione salvo poi 
convivere con gli esiti generali di quella terribile quotidianità 
coperta dal fango della trincea e di quella tremenda infezione 
cerebrale che si crea con il boato devastante del bombarda-
mento. In nome di un ideale, una generazione di giovani si 
gettò a capofitto in questo inferno. E non solo di giovani, 
come insegna il mito del vecchio garibaldino Lavezzari. Ecco 
il senso: correre alla guerra. Ma questa stessa generazione, am-
pliata nel numero a dismisura dalla leva obbligatoria e neces-
saria, avrebbe avuto la vita distrutta o comunque segnata nel 
corpo e nella mente senza possibilità di risanamento. Ecco 
allora un altro senso: fuggire dalla guerra.
Con questa doppia mostra l’Istituto Regionale per la Cultura 
Istriano-fiumano-dalmata continua nel suo percorso di recu-
pero, conservazione ed elaborazione di ciò che appartiene alla 
storia e alla cultura delle nostre terre. Nell’occasione, un par-
ticolare ringraziamento è d’obbligo al Gruppo Ermada “Fla-
vio Vidonis” e al suo presidente, Massimo Romita, nonché a 
tutti i collaboratori di quell’Associazione. Senza dimenticare 
gli insostituibili volontari dell’I.R.C.I., fondamentali per la 
realizzazione di ogni nostra iniziativa.

DICHIARAZIONE DEI REDDITI
Destinazione del cinque per mille

a sostegno del volontariato,
delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 

delle associazioni di promozione sociale,
delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che, con 
la scheda per la scelta della destinazione del 5 per mille 
dell’IRPEF (modello CUD) o con la scheda allegata al 
Modello 730 o all’Unico, si può far attribuire l’importo 
alla nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio 
(Sostegno del volontariato…) la propria firma ed indicando 
il codice fiscale dell’Associazione.

A tal fine indichiamo il codice fiscale dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, riportato anche nella testata, che è 

800 18 19 03 24

Lauro Lach Laghi, Quadri della Guerra Mondiale 1914-1918, Trieste 1918
Nel 1918, nelle piazze, dei ragazzi attorniano i compratori, 
chiedendo un frutto, un grappolo d’uva, ecc. per isfamarsi.
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È mancato il dottor Giorgio Rustia

La legge inesorabile del 
tempo assottiglia le 

fi le dei Cavalieri dell’ethos 
che hanno lasciato un segno 
tangibile nella storia dell’I-
talia giuliano dalmata nuo-
vamente irredenta, con un 
contributo spesso irripetibile 
di pensiero e di azione, ma 
affi da alla comune rifl essio-
ne un patrimonio di valori 
e di apporti storiografi ci e 
culturali destinati a lasciare 
il segno nella coscienza de-
gli Italiani migliori ed a trar-
ne gli auspici per “egregie 
cose”. 
È il caso di Giorgio Rustia 
(11 agosto 1941- 17 marzo 
2019), patriota triestino e 
uomo di profonda fede itali-
ca, che ha coniugato nobile 
sentire e forte agire in ma-
niera ottimale, affi dando alla 
memoria dell’Esodo e delle 
Foibe un patrimonio straor-
dinario, e per molti aspetti 
davvero unico, di ricerche e 
di studi sorretti da documen-
ti inoppugnabili che hanno 
dato contributi fondamentali 
alla Giustizia ed alla Verità, 
anche ai fi ni della Legge 30 

Negli ultimi anni - e in parti-
colare da quando è stato isti-
tuito il Giorno del Ricordo, e 
in un certo senso in opposi-
zione ad esso - si è delineato 
un fronte giustifi cazionista e 
negazionista dei crimini delle 
foibe e dell’esodo. Il primo 
ritiene che angherie,  persecu-
zioni e crimini degli occupa-
tori titini nei confronti dei giu-
liani, fi umani e dalmati furono 

L’Associazione delle Comunità Istria-
ne per i suoi fi ni istituzionali opera da 
sempre affi nché il grande patrimonio 
di storia, di cultura, di civiltà del popo-
lo dell’esodo non venga disperso e di-
menticato.
A tal fi ne L’Associazione ha promosso - 
fra gennaio e marzo 2007 - un ciclo di 
quattro incontri su un “itinerario di infor-
mazione sull’Esilio degli Italiani dall’Istria, 
da Fiume e dalla Dalmazia” per appro-
fondire in maniera obiettiva gli aspetti 
storici e sociali delle vicende legate all’e-
sodo e per contribuire alla diffusione di 
tali tematiche tra chi poco ne sa.
Tale incontri, molto seguiti dai presenti nella sala “don Francesco 
Bonifacio” di via Belpoggio ed introdotti dal presidente di allora Lo-
renzo Rovis, sono stati programmati nella ricorrenza del Giorno 
del Ricordo 2007, data che è coincisa con il 60° anniversario del 
Trattato di Pace di Parigi (10 febbraio 1947) che sancì il doloroso 
distacco dalle terre di appartenenza.
Quanto esposto negli incontri è stato successivamente raccolto in 
un volume corredato da un DVD intitolato ...esodo,… La vicenda, 
Le radici storiche, I tragici eventi, Le conseguenze. Atti del semi-
nario a cura di Carmen Palazzolo Debianchi, volume di ben 240 
pagine che illustra i 24 interventi di storia, geografi a, politica, antro-
plogia, memorialistica, ideologia militare con uno sguardo al pas-
sato recente senza dimenticare, però, il futuro prossimo venturo in 
prospettiva di un possibile ritorno umano e culturale in Istria.
Fra i numerosi e qualifi cati oratori - per citarne alcuni Raoul Pupo, 
Stelio Spadaro, Fausto Biloslavo, don Antonio Canziani, Marianna 
Deganutti, Giuseppe Cuscito, Giuliana Zelco, Livio Dorigo, Guido 
Rumici, Aldo Clemente, Pierluigi Sabatti, Fulvio Salimbeni - nel ter-
zo incontro di venerdì 9 marzo 2007, intitolato ...esodo,… I tragici 
eventi (Fra le due guerre, le occupazioni, le rappresaglie, i crimini, 
l’abbandono), interveniva pure il dottor Giorgio Rustia, unitamente 
ai relatori gen. Riccardo Basile, professoressa Silva Bon, geometra 
Fabio Forti e dottoressa Graziella Fiorentin. Coordinava l’incontro 
il segretario della Comunità di Piemonte d’Istria Franco Biloslavo.
Riportiamo l’effi cace, limpido e veritiero intervento dello scompar-
so Giorgio Rustia, così come trascritto negli Atti, corredato dalle 
due foto che lo ritraggono nella sede dell’Associazione.

Associazione delle Comunità Istriane, venerdì 9 marzo 2007
Terzo incontro del ciclo intitolato ...esodo,… I tragici eventi
con i relatori, da destra, Graziella Fiorentin, Giorgio Rustia,
Franco Biloslavo, Fabio Forti, Silva Bon e Riccardo Basile

Il dottor Giorgio Rustia, fra Franco Biloslavo e Graziella Fiorentin,
tiene il suo intervento

GIORGIO RUSTIA
Storico, scrittore e giornalista, è nato a Trieste l’11 agosto 
1941.
è stato Presidente dell’Associazione Nazionale Congiunti De-
portati e Dispersi italiani in Jugoslavia (ANCDJ). Trasferitosi a 
Milano nei primi anni Sessanta, è ritornato a Trieste occupan-
dosi delle vicende storiche della Venezia Giulia nel periodo 
1850-1950.
Autore di diverse pubblicazioni in particolare rivolte a mettere 
in evidenza le distorsioni e le inesattezze di quello che è il 
fronte negazionista della vicenda delle foibe e dell’esodo (Atti, 
meriti e sacrifi ci dei Reggimenti Milizia Difesa Territoriale al 
confi ne orientale italiano. Caduti e dispersi dalla provincia 
di Trieste 1943-45), si ricorda in particolare la sua analisi di 
contestazione ai risultati (2001) della relazione della Commis-
sione congiunta italo-slovena sulla storia della Venezia-Giulia 
intitolata L’ultima truffa del governo di sinistra-centro, come 
anche la valutazione sui criteri di computo degli scomparsi, 
infoibati e deportati per mano 
jugoslava dal titolo Gli scom-
parsi nella Venezia Giulia 
(1941-1945) o anche La Libe-
razione di Trieste, pubblicato 
con il contributo dell’Associa-
zione 900, primo saggio della 
collana “Storia controversa 
della Venezia Giulia”.
Con la sua critica dettaglia-
ta e documentata Rustia è 
stato forse il primo e unico a 
demolire, nel volume Contro 
operazione Foibe a Trieste, la 
controinformazione e la disin-
formazione sulla tragedia delle 
foibe che tende a rappresenta-
re le vittime come criminali e 
trascurabile il loro numero.
Nel 2000 aveva curato una serie di trasmissioni sulle Foibe 
per “Radio Radicale”, con l’intento di approfondire e portare 
testimonianza sulle vicende di quel tempo e sulle tragiche 
conseguenze derivate.
Come Presidente dell’Associazione Nazionale Congiunti De-
portati e Dispersi italiani in Jugoslavia è stato sentito quale 
“persona informata sui fatti” dalla Procura del Tribunale milita-
re di Padova nell’ambito dell’inchiesta su Franc Pregeli detto 
Boro.
Su richiesta dell’Arma Benemerita ha contribuito alla ricostru-
zione delle vicende storiche che hanno coinvolto la foiba 149 
di Opicina. La relazione, trasmessa dal Ministero della Dife-
sa alla Commissione Europea, è stata fondamentale affi nché 
fosse respinta la richiesta, avanzata in tale sede dall’Edinost, 
di far annullare i decreti di Monumento Nazionale per i sacrari 
di Basovizza e di Opicina.

Il dottor Giorgio Rustia, storico, scrittore, giornalista, è scomparso lo scorso 17 marzo mentre era 
in terra lombarda, a Cerro Maggiore, lontano da quella che egli chiamava “la mia bella casetta di 
Muggia”. I funerali si sono svolti a Castano Primo. Per ricordare questa illustre fi gura di intellettuale 
e patriota - su segnalazione del segretario della Comunità di Piemonte d’Istria Franco Biloslavo che 
ringraziamo - pubblichiamo l’articolo scritto con lodevole passione e ammirazione dal signor Carlo 
Cesare Montani, esule da Fiume, ripreso dalla pagina facebook dell’Associazione Nazionale Congiun-
ti Deportati e Dispersi italiani in Jugoslavia (ANCDJ) della quale il dott. Rustia è stato Presidente.

marzo 2004 n. 92, istitutiva 
del Ricordo.
Dirigente aziendale di lunga 
esperienza e di sicure capa-
cità manageriali, Rustia ha 
portato nella storiografi a e 
nella memorialistica di Ve-
nezia Giulia e Dalmazia un 
contributo appassionato ma 
fedele all’impegno di obiet-
tività e di coerenza comu-
ne ad ogni vero storico, da 
Tacito a Benedetto Croce, 
distinguendosi per il rigore 
dell’indagine, delle deduzio-
ni e delle interpretazioni, ma 
lontano anni luce dal confor-
mismo delle vulgate, senza 
mai piegarsi al richiamo per-
verso di facili convenienze 
e di labili opportunismi. In 
tal senso, quella di Rustia è 
un’eredità di valori destinata 
a germogliare positivamente 
come il buon seme, ed a co-
stituire un esempio di mente, 
di cuore e di stile: in una pa-
rola, di vita.
La sua opera storica, per non 
dire di un cospicuo apporto 
giornalistico, è stata rivolta 
in modo specifi co alle vi-
cende del confi ne orientale, 

con un occhio di particolare 
riguardo alla confutazione 
delle tesi negazioniste e ri-
duzioniste che erano state 
costruite anche a Trieste per 
motivi di bassa politica, in 
palese distonia rispetto alla 
realtà dei fatti. Ciò, a comin-
ciare dai saggi sulle inizia-
tive di cooperazione inter-
nazionale e di conciliazione 
per tanti aspetti forzata, tra 
cui la pertinente e dettaglia-
ta “Analisi della Relazione 
storico-culturale italo slove-
na del 2001” non a caso mai 
accettata né uffi cializzata dal 
Governo italiano (Edizio-
ne del Forum Istria Fiume 
Dalmazia - Trieste 2003); e 
dalla fondamentale “Contro 
operazione Foibe a Trie-
ste”, edita nel 2000 a cura 
dell’Associazione Nazionale 
dei Congiunti di Deportati 
e Dispersi in Jugoslavia (di 
cui Rustia è stato fondato-
re e Presidente), in lunga e 
documentata replica (ora di-
sponibile anche on-line) ad 
un pervicace negazionismo 
fondamentalista come quel-
lo di Claudia Cernigoi e di 
Sandi Volk.
Poi, si era distinto nell’o-
maggio agli ultimi difen-
sori dell’italianità giuliana, 
istriana e dalmata, come in 
“Atti, meriti e sacrifi ci dei 
Reggimenti MDT al confi -
ne orientale italiano. Caduti 
e dispersi dalla provincia di 
Trieste 1943-45” (Edizio-
ni Aviani & Aviani, Udine 
2011) ed in tempi successivi, 
assieme ad Adriana Defi lip-
pi, nel “Contributo di analisi 
alla ricerca degli scomparsi 
da Gorizia” (Edizioni Si-
lentes Loquimur, Pordenone 
2013) ed in “Gorizia: ancora 
cimitero senza croci” (Edi-
zioni Luglio, Trieste 2015). 
Negli ultimi anni, aveva col-
laborato alacremente anche 
con l’Unione degli Istriani 
per le nuove edizioni della 
fondamentale opera di Lui-
gi Papo dedicata alla ricerca 
nominativa delle Vittime, 
come in “Albo d’Oro: la Ve-
nezia Giulia e la Dalmazia 
nell’ultimo confl itto mon-
diale” (terza edizione, Art 
Group, Trieste 2013).
È congruo aggiungere che 
Giorgio Rustia aveva esteso 
le proprie ricerche ad altri 
capitoli della storia locale, 
tra cui le vicende della “li-
berazione” di Trieste del 30 
aprile 1945, immediatamen-
te seguita dagli agghiaccian-
ti e tristemente celebri “qua-
ranta giorni” del terrore titoi-
sta, sino a quella effettiva del 
giugno successivo, dovuta 
all’intervento degli Alleati; 
la vexata quaestio della Ri-
siera di San Sabba, anche in 
riferimento al reale numero 
delle Vittime (certamente 
e notevolmente inferiore a 
quello - in progressiva cre-

scita - voluto dalle vulgate) 
ed al processo “politico” 
tenutosi negli anni Settan-
ta; talune false e ricorrenti 
suggestioni dell’indipenden-
tismo triestino, in ogni caso 
anacronistiche. Si trattava di 
analisi certamente diffi cili, 
se non altro per la permanen-
za di svariate interpretazioni 
troppo soggettive, comun-
que devianti: nondimeno, 
Rustia seppe conservare, 
anche in tali circostanze, la 
commendevole obiettività 
del vero storico.
Quanto al giornalismo, si era 
distinto anche in quello via 
etere, come aveva fatto - a 
titolo di esempio - con una 
serie di trasmissioni sulla 
tragedia delle Foibe andata 
in onda nel 2000 su “Radio 
Radicale”. In modo partico-
larmente intenso, aveva col-
laborato con la stampa, non 
senza trascurare la pubblica-
zione di saggi monografi ci a 
carattere divulgativo, come 
era accaduto nel 1994 con 
“Le stragi delle Foibe” (di-
stribuito in migliaia di copie) 
e come si sarebbe ripetuto 
nel 2011 con la sua impor-
tante “Ricerca del Vero oltre 
la vulgata: il confi ne orienta-
le e gli scomparsi d’Italia”, 
inserita nel volume miscella-
neo “Italia, confi ne orientale 
e Foibe” a cura di Rossana 
Mondoni (Atti del Conve-
gno AESPI, Milano 2011).
Rustia era sofferente da tem-
po ed ora è “andato avan-
ti” lontano dalla sua città 
mentre si trovava a Cerro 
Maggiore (Milano) per ra-
gioni terapeutiche, ma nel-
lo stesso tempo per volontà 
che non aveva condiviso, 
perché fedele al suo benin-
teso patriottismo istriano e 
triestino. La triste scomparsa 
solitaria di questo autentico 
vir bonus cum mala fortuna 
compositus - secondo la per-
tinente defi nizione di Seneca 
- induce una rifl essione non 
effi mera sul destino di tanti 
Spiriti eletti a cui mancano, 
persino nel ritorno alla Casa 
del Padre, il frastuono degli 
ultimi consensi e, prima an-
cora, il conforto di affetti au-
tentici e sperimentati, ma che 
lasciano, anche con questa 
testimonianza, un patrimo-
nio esemplare di coerenza e 
di speranze: nel caso di spe-
cie non soltanto spirituali, 
ma nello stesso tempo etico 
- politiche, perché la storia, 
come Rustia aveva opportu-
namente affermato con indo-
mita fedeltà alla Bandiera e 
con specifi co riguardo alla 
complessa vicenda della sua 
terra, non è fi nita ieri e non 
fi nisce oggi.
Giorgio Rustia, Patriota 
senza macchia e senza scon-
fi tta: Presente!

Carlo Montani
storico, esule da Fiume

una reazione a fatti analoghi 
subiti durante il fascismo da 
croati e sloveni; il secondo 
nega l’entità dei fatti accaduti 
riducendola a qualche centi-
naio, anziché migliaio, di per-
sone, che si tende a presentare 
come criminali anziché come 
vittime.
Io, anche in rappresentanza 
dell’Associazione Famiglie e 
Congiunti dei Deportati Ita-

FOIBE E CRIMINI DEL DOPOGUERRA:
DI CHI È LA COLPA?
(trascrizione dell’intervento a cura di Carmen Palazzolo Debianchi)
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ALBERTO LENUZZI 
nato ad Albona nel 1925

 a Trieste il 17 gennaio 2019

Al mio meraviglioso papà 
Alberto Lenuzzi 

che ci ha lasciato a 93 anni 
il 17 gennaio 2019

Sono Paola Lenuzzi, figlia di 
Alberto ed Angela.
Sono nata di domenica: si 
dice che chi nasce di do-
menica è fortunato ed io lo 
sono stata.
La fortuna più grande è sta-
ta avere il mio papà così 
come era e come sarà per 
sempre nel ricordo di chi, 
anche solo brevemente, lo 
ha incontrato.
Papà aveva tanti doni, mi 
piace ricordarne uno: fin da 
bambina, se avevo un pro-
blema, bastava averlo vi-
cino ed esso si dissolveva, 
facilmente, con semplicità, 
perché lui lo rendeva inesi-
stente.
è stato il quinto dei sei figli 
di Antonio Lenuzzi e Me-
nina Dettoni e da queste ra-
dici nasceva la sua forza, il 
suo equilibrio, la sua gioia 
nel vivere ogni giornata e di 
godere delle piccole cose, la 
sua flessibilità, la sua genti-
lezza, la sua giovialità, la sua 
pacatezza e serenità d’ani-
mo, ma anche la sua allegria, 
la battuta sempre pronta, il 
suo spiccato senso di giusti-
zia, la sua leggerezza.
Queste qualità erano in lui 
naturali perché parte del suo 
essere e lo sono state fino 
all’ultimo giorno di vita.
Non è mai diventato vecchio 
perché era giovane dentro.
Cari amici albonesi per na-
scita o per amore, desidero 
condividere il ricordo del 
mio amatissimo papà perché 
lo spirito che lo caratteriz-
zava possa vivere ancora a 
lungo e renderci migliori, 
capaci di godere della vita 
con gioiosa  naturalezza.
Vi abbraccio tutti come fra-
telli di anima.

Paola Lenuzzi

Il giorno 22 dicembre 2018 ci ha lasciati 
ROMANO MERIGGIOLI

Alberto Lenuzzi al 37° Raduno degli Albonesi, a Treviso, nel settembre 2009

Salutiamo un caro amico

In memoria di Alberto Lenuzzi
Lo scorso 17 gennaio 2019 abbiamo perso un caro e grande amico, Alberto 
Lenuzzi. Nato ad Albona nel lontano 1925, figlio di Antonio e Caterina 
Dettoni. Il padre è stato un noto ed abile impresario edile prima ad Albona 
e poi a Trieste.
Ora Alberto riposa in pace, assieme all’amata moglie Angela, mancata nel 
2017. Il suo decesso ci è stato comunicato ad esequie avvenute per espres-
so desiderio della famiglia. A seguito di una caduta e successivo ricovero 
ospedaliero e percorso di riabilitazione, non aveva più partecipato ai nostri 
incontri sociali ma era sempre presente con noi, anche se non fisicamente. 
Noi tutti lo ricordiamo con grande affetto e riconoscenza per quanto da lui 
fatto per la Soms/Comunità di Albona nell’arco di tanti anni. Alberto è stato 
una delle colonne portanti della nostra Associazione nella sede di Trieste, 
assieme ad Aldo Scopas e Giuseppe Clean. 
Resterà sempre nel cuore di tutti gli Albonesi che lo hanno conosciuto, 
stimato ed apprezzato. 
La Soms/Comunità di Albona partecipa al dolore della famiglia Lenuzzi.

Massimo Valdini

Con grande dispiacere ho appreso della scomparsa dell’ami-
co Alberto Lenuzzi, “colonna portante” non solo della Comuni-
tà di Albona ma dell’Associazione tutta.
Lo ricordo da sempre, nella nostra odierna sede di via Belpog-
gio come anche in quella precedente di via Mazzini, allegro, 
solare, dal passo spedito, sicuro nel dare il buongiorno ben 
scandito appena varcata la soglia d’entrata. Lo ricordo nel-
la cosiddetta “miniera”, l’ultima stanza in fondo al corridoio, 
luogo d’appartenenza degli albonesi che lì si riunivano, solita-
mente al giovedì,  per programmare gli incontri e per prepara-
re le “Note tristi” da girare alla “Voce Giuliana”.
Alberto mi mostrava con orgoglio documenti antichi d’Albona, 
foto d’epoca, libri introvabili mosso da quell’amore per la sua 
terra che solo chi l’ha perduta è capace di provare. Mi saluta-
va chiamandomi cocola putela e, oggi, mi sembra ancora di 
sentire tali affettuose parole riecheggiare in sede. 
Alberto, come ha ben scritto la figlia Paola, non è mai diven-
tato vecchio perché era giovane dentro e così lo ricorderò 
anch’io un… giovinoto un po’ più maturo.

Alessandra Norbedo

Associazione delle Comunità Istriane, 12 aprile 2001
Nella sede di via Belpoggio si sono riuniti per lo scambio degli auguri 
pasquali, da destra, Oliviero Chersicla, Alberto Lenuzzi, Livio Ambro-
si, Lino Bernobi, Luciano Fabris, Piero Parentin (di spalle), Giuseppe 
Clean e la signora Nella Marzari.
Ai nostri cari amici, tutti scomparsi, va il più affettuoso e sincero ricordo

Associazione delle Comunità Istriane, 20 aprile 1999
Fra i tanti amici riuniti in sede per la festeggiare l’iscrizione della dot-
toressa Alessandra Norbedo all’Albo dei Giornalisti si riconoscono, a 
destra, il dottor Giuseppe Clean e il signor Alberto Lenuzzi entrambi 
della Comunità di AlbonaAlbona

Arrivederci Romano

Nel lontano 1998, per la precisione sulla “Voce Giuliana” 
del 1° febbraio, apparve un articolo ad opera della sotto-
scritta riguardante il signor Romano Meriggioli, grande 
ammiratore d’auto d’epoca.
Ricordo ancor oggi l’entusiasmo con cui Romano mi par-
lava delle sua “signora”, una FIAT d’altri tempi, che egli 
curava con l’amore di un autentico appassionato di vettu-
re storiche.
Riproponiamo la foto con la didascalia e salutiamo affet-
tuosamente il caro Romano sperando egli ora guidi in li-
bertà per le strade del cielo.

Alessandra Norbedo

CLUB DEI VENTI ALL’ORA
Si può “amare” la propria automobile?
Usarla con tanta cura da farla diventare parte integrante della 
propria vita?
“Onorarla e rispettarla finché sfasciacarrozze non vi separi”?
Diremmo di sì, soprattutto visti la costanza e l’impegno che 
il signor Romano Meriggioli ha dedicato alla sua “FIAT 
1100/103 D”, classe 1958, produzione italiana doc.
“Trattala bene”, raccomandò il precedente proprietario al 
nuovo acquirente. E così fece il signor Romano, prendendo 
alla lettera quelle parole. Oggi vettura e legittimo conducen-
te sono entrati a pieno diritto nel “Club dei venti all’ora”, 
ricevendo la tanto preziosa targa d’argento, a simboleggiare 
questo traguardo di vita insieme. Così, fra un raduno e l’altro, 
durante i quali gli appassionati mostrano con giusto vanto i 
propri gioielli, il signor Meriggioli ci ha inviato gentilmente 
una foto-ricordo a lui molto cara.
Auguri, dunque, di cuore a questa “ferrea” quarantenne che 
noi aspettiamo al varco dei mitici Cinquanta!

Era nato a Villanova del Quieto il 5 giugno 1932; nel 1955 la-
sciò il nativo borgo per esodare a Trieste dove si sposo e trovò 
impiego nella Fabbrica Macchine del cantiere navale CRDA, 
poi Grandi Motori, impiegato nell’ambulatorio medico con la 
mansione di infermiere, lavoro che lasciò dopo quarant’anni 
di servizio avendo raggiunto la meritata pensione. 
L’Istria gli era rimasta, però, nel cuore. Assieme alla moglie 
Maria, per lunghi anni, è stato attivista in seno all’Associa-
zione delle Comunità Istriane, come rappresentante degli 
esuli  a Trieste, nella Comunità di Villanova del Quieto.
Assieme alla sua famiglia affrontava le difficoltà della vita 
con la forza della positività che l’ha sempre contraddistinto: 
mai un lamento, mai un peso per i suoi familiari, ma anzi 
Romano era un pilastro per tutti. E, dignitosamente come è 
sempre vissuto, così si è spento nella sua casa, circondato 
dall’amore di tutti i suoi cari.
La Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto, per la 
perdita del suo rappresentate, partecipa sentitamente al dolo-
re che ha colpito la moglie Maria, il figlio Lino e la figlia Au-
rora, la cognata Rosetta, i parenti e gli amici tutti, ricordando 
il caro Romano con una preghiera di suffragio.

L’Associazione delle Comunità Istriane e la Redazione de 
“La nuova Voce Giuliana” ricordano con affetto e rimpian-
to il caro amico Romano, istriano autentico e sincero, il cui 
sorriso ed entusiasmo egli sapeva infondere con genuina 
semplicità.

liani in Jugoslavia, della quale 
sono presidente, sono da anni 
impegnato nella contestazione 
di queste inesattezze e distor-
sioni, sostenute da Giacomo 
Scotti, Claudia Cernigoi, il 
presiedente croato Mesic ed 
altri.
A sentire certi discorsi, sem-
brerebbe infatti che croati, 
sloveni e italiani vivessero as-
sieme in pace e armonia fino 
all’arrivo dei fascisti, che fe-
cero ogni tipo di angherie agli 
slavi per cui pare quasi giu-
sto che essi siano stati puniti 
quando i titini presero il pote-
re. In realtà non tutti gli ecci-
di accaduti dopo la fine della 
Seconda Guerra Mondiale in 
Venezia Giulia possono essere 
ricondotti al fascismo, perché 
in quest’area i conflitti fra le 
etnie, gli sguardi in cagnesco 
fra italiani e slavi esistevano 
anche prima dell’avvento del 
fascismo, come si può leggere 
negli scritti dello storico Die-
go de Castro e di altri. Infatti, 
le mire croate sulla Venezia 
Giulia e la Bassa Friulana - 
territori abitati con assoluta 
prevalenza da italiani - ri-
salgono addirittura alla metà 
dell’800. Poi, nei primi anni 
del 1900, anche gli slavi co-
minciarono ad avanzare delle 
mire sul territorio di Trieste.
Ciò è dimostrato da carte ge-
ografiche croate, custodite ne-
gli archivi di Zagabria, nei cui 
tracciati già nel 1840 si auspi-
cava l’estensione del confine 
croato al fiume Isonzo. E nel 
1859 il croato Eugen Kvater-
nik scriveva nel suo diario: I 
porci italiani sono bramosi di 
possedere l’Istria litoranea. 
Per Dio, non avverrà almeno 
finché ha vita un solo croato! 
E ancora, il professore croato 
Vilfan, in un convegno del 
1918 a Trieste sosteneva che 
Trieste e tutto il litorale ap-
partengono alla madrepatria 
jugoslava… non conosciamo 
compromesso di sorta con 
nessuno… dalla foce del Ta-
gliamento sino all’ultima iso-
la dalmata l’Adriatico è slavo.
Anche il linguaggio usato per 
le rivendicazioni, come si può 
osservare, era spesso aggres-
sivo per cui il genocidio degli 
italiani di Trieste e dell’Istria 
sembrava scritto. Ci sono stati 
i prodromi.
Ma il fascismo allora non esi-
steva ancora ed è quindi ora di 
finirla di dargli tutte le colpe. 
E quello di Trieste fu un fasci-
smo di frontiera, che si costi-
tuì come risposta al problema 
dell’appartenenza della città 
all’Italia o alla Jugoslavia, la 
stessa appartenenza nazionale 
per la quale si combatté dal 
1943 al 1945 quando chi pre-
se le armi a Trieste e in Istria, 
nella difesa territoriale, non le 
prese per l’annessione al Ter-
zo Reich ma per una Trieste e 
un’Istria italiane, mentre quel-
li che volevano l’annessione 
di queste terre alla Jugosla-
via andarono con i partigiani 
titini. Ognuno ha fatto le sue 
scelte e, come sempre in que-
sti territori di confine, esse fu-
rono una questione di apparte-
nenza nazionale.
Dunque, il fascismo ha le sue 
colpe - ed ha anche pagato per 
esse - ma non deve essere più 
usato per criminalizzare gli 
italiani.

Giorgia Rustia
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Note tristi

Ricordiamoli

Nel cinquantaseiesimo anniversario 
della scomparsa del capodistriano

GIUSTO NORBEDO 
nato il 7 febbraio 1896 
 il 30 marzo 1963 

Il giorno 26 febbraio 2019 a Trie-
ste è deceduto 

NELLO GASPARINI

Presidente della Comunità 
di Visignano d’Istria in esilio

Era nato a Visignano d’Istria nel 
1935 e, dopo il tragico evento 
dell’esodo, con tutta la sua nu-
merosa famiglia venne mandato 
nel Campo Profughi di Firenze. 
Dopo aver frequentato le scuole, 
si diplomò in ragioneria. Venne 
assunto alla “Telve” e, trascorsi 
un paio d’anni, chiese il trasferi-
mento a Trieste per essere vicino 
alla terra che lui amava: l’Istria.
Durante le vacanze trovò il suo 
amore, la signora Traude. Ebbe-
ro l’amato figlio Stefano. Dopo la 
morte del dottor Angelo Turrin, 
nel 2012, Nello Gasparini venne 
eletto Presidente della Comunità 
di Visignano d’Istria in esilio. 
Amava tanto la sua Istria che è 
stato sepolto nella tomba di fami-
glia. Il 30 marzo, alle ore 11, ha 
avuto luogo il funerale nel cimi-
tero di Visignano. 
La Comunità di Visignano d’I-
stria in esilio porge le più sentite 
condoglianze alla moglie signora 
Traude, al figlio Stefano, alle so-
relle, ai fratelli e ai parenti tutti.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” si asso-
ciano nell’esprimere ai familia-
ri il più profondo cordoglio per 
la scomparsa dell’amico Nello, 
uomo retto, onesto e gentile, sem-
pre presente alle manifestazioni 
del sodalizio.

•

Il 14 febbraio ricorreva il secondo 
anniversario della scomparsa di 

MARIELLA OLIVIERI 
ved. ONGARO

La ricordano con immutato affetto i 
figli Sergio e Fabrizio, la nuora Mi-
riana, la sorella Luciana, i parenti 
tutti.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La nuo-
va Voce Giuliana” ricordano con af-
fetto e stima la cara amica Mariella, 
signora sorridente e gentile, sempre 
presente alle manifestazioni convi-
viali legate all’amata terra d’Istria.

GIUSTA ZORI 
nata a Tribano l’11 luglio 1941  
 a Trieste il 16 aprile 2016   

Nel terzo anniversario della scom-
parsa della nostra cara Giusta la ri-
cordano con immenso affetto il ma-
rito Aldo, i figli Dario con Luisa, la 
figlia Alessandra con Angelo, i nipo-
ti, la sorella Pia con i nipoti, gli amici 
e i parenti tutti.

Nell’anniversario della morte della 
cara mamma

ROSA PEROSSA

e di quella del papà  
GIACOMO VIGINI

li ricordano con affetto le figlie Ma-
ria e Lina assieme ai parenti tutti.

ALDO MARZARI 
nato il 7 marzo 1936 
 il 25 marzo 2015

Tu sempre con noi nei nostri cuori
Tua moglie Fiorella, tuo fratello Ugo 
con Santina, Roberto e Alessandro, 
tutti i tuoi amici.

Nel terzo anniversario della scom-
parsa di

LAURA ULJENIK FILIPPAZ

la ricordano con immenso affetto e 
tanta nostalgia il marito Giuseppe 
(Bepi) con tutti i familiari, i parenti 
e gli amici.

DOMENICO DELISE
nato a Isola d’Istria il 20 aprile 1931

 a Trieste l’11 luglio 2015

Viene ricordato con affetto dalla mo-
glie Livia, dal figlio Marino, dalla ni-
pote Dominique e dalla sorella Ucci.

MARIA BRAICO STAGNO
nata a Collalto di Buie 

il 6 giugno 1925 
 a Trieste 6 marzo 2018

PIETRO STAGNO 
nato il 9 dicembre 1923 

 a Trieste il 27 maggio 2013

Le figlie Iris con Furio, Monica e 
Massimo e Edda con Federico e Lu-
dovico li ricordano con immutato 
amore.

stro ambiente. Lo vedevo anche in chie-
sa, ogni domenica, sempre un po’ defi-
lato, il che non gli riusciva bene, perché 
aveva una certa corporatura...!
Vederne la salma con la bareta mi ha fat-
to un effetto forte: è un mondo che se ne 
va. Con la bareta venivano i compaesani 
di papà, li chiamavamo i tre re, noi bam-
bini, si toglievano la bareta e augurava-
no buone feste con la bottiglia di grappa 
in mano. Venivano a ringraziare papà 
perché, credo, col suo lavoro sia al Pa-
tronato che poi alla Regione, aveva fatto 
venir fuori le carte e aveva avuto ragione 
del loro essere profughi, all’inizio senza 
tetto, senza lavoro. Erano amici sempli-
ci, schietti, si portavano dietro un mon-
do, erano loro un mondo e io sono con-
tenta di averlo conosciuto. Una bareta, 
un mondo.
Quella che Giovanni aveva in testa per 
l’ultimo viaggio era in tinta con la cra-
vatta, perché era un signore distinto.
Ci mancherà.

Chiara

La Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco 
esprime ai familiari le più sentite condo-
glianze per la scomparsa del caro Gio-
vanni uomo buono e mite, che tanto ha 
amato la sua Istria.

La Redazione e il Direttore de “La nuo-
va Voce Giuliana” ricordano con affetto 
e gratitudine il signor Giovanni, atten-
to lettore del giornale che egli veniva a 
prendere, puntuale, direttamente in sede 
ogni quindici del mese senza attendere il 
recapito a casa.
Grazie caro Giovanni per il suo costante 
sostegno e per l’apprezzamento più volte 
dimostrato nei nostri confronti.

Alessandra Norbedo

La signora Erminia Dionis Bernobi desidera ricordare la cara amica Li-
via Grebaz con questa bella fotografia scattata a Montegrotto (Padova) 
nell’agosto 2018 durante il piacevole soggiorno termale.
Sono ritratte, da sinistra, le signore Mariuccia, Uccia, Milena, Erminia i 
e, seduta, Livia Gasparini Grebaz.

GIOVANNI VESNAVER

Un Istrian co’ la bareta
Ho avuto in via Costalunga un momento 
di grazia insperabile. Risucchiata dai rit-
mi frenetici e dai limiti stretti della scuo-
la, ci sono andata presto, troppo presto: 
non solo i parenti non c’erano ancora, 
ma la stanzetta era chiusa. Un addetto 
deve aver visto il mio dispiacere perché 
mi è venuto vicino e allora ho avuto il 
coraggio di chiedergli di aprire... forse 
ha contravvenuto a qualche regola, ma 
ha ottemperato a una regola di umanità: 
anche questo è grazia! 
Così sono stata un po’ da sola con Gio-
vanni, che già se la gode dal cielo. For-
tunato perché ha visto nascere nipoti e 
pronipoti, e non solo li ha visti nascere, 
ma anche li ha aiutati a crescere e li ha 
avuti accanto nelle feste del paese benché 
in esilio: figlia, nipote e pronipoti erano 
sempre presenti vicini a lui nelle ricor-
renze celebrate dalla nostra Comunità di 
Collalto-Briz-Vergnacco. Sempre sereno 
e sorridente, con la figlia accanto, era una 
figura stabile della nostra Comunità.
Per lui, quasi per lui solo, celebravamo la 
seconda festa di Pasqua, “l’ottava”, come 
si faceva a Vergnacco, suo paese di origine. 
Era un uomo mite che si interessava un 
po’ di tutto quello che accadeva nel no-

•

•

•

•

•

Il 16 marzo 2019 si è spenta a 92 
anni la signora

LIVIA (LILIA) GASPARINI 
ved. GREBAZ 

esule da Santa Domenica 
di Visinada

Ne danno il triste annuncio il figlio 
Dino con Nadia e la nipote Sarah.
La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si stringe affettuosa-
mente attorno al figlio Dino ri-
cordando la cara Livia attenta 
lettrice del nostro giornale.

Nel trentaduesimo anniversario della 
scomparsa della moglie

ANNA DEPONTE NORBEDO 
nata il 6 marzo 1897 
 24 aprile 1987

con affetto e tenerezza li ricordano la nipote Alessandra, 
affidandoli alle preghiere di quanti hanno voluto loro bene
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SEVERINO VIDULICH 
nato a Lussinpiccolo 
il 15 dicembre 1929 

 a Percoto il 19 marzo 2016

Ti abbiamo amato profondamente
la tua famiglia

4 marzo 2015 - 4 marzo 2019
Ricorre il quarto anniversario della 
scomparsa del nostro caro

EMILIO FELLUGA 
da Isola d’Istria

Sei sempre presente nei nostri cuori 
e nei nostri pensieri

Un abbraccio da tua moglie Maria Pia, 
dalla figlia Donatella e dal nipote Alex.

26 maggio 1996 - 26 maggio 2019
Ricorre il ventitreesimo anniversario del-
la perdita dell’amato figlio e fratello

FABIO FELLUGA

Sei sempre ricordato dalla mamma 
Maria Pia, dalla sorella Donatella e 
dal nipote Alex.

NICOLò DELISE 
nato a Isola d’Istria 
il 16 giugno 1900 
 il 25 ottobre 1959

LUCIO POLETTI 
nato il 21 novembre 1933 

 il 3 luglio 2012

Sono ricordati con immenso affetto 
e nostalgia dalla moglie e figlia Ucci 
Delise in Poletti, unitamente alle figlie 
e nipoti Rossana e Paola Poletti con i 
parenti tutti.

VIRGILIO VASCOTTO 
nato l’8 febbraio 1906 
 il 28 gennaio 1963

MARIA COCIANCICH 
VASCOTTO 

nata il 30 agosto 1911 
 il 30 dicembre 2006

Li ricordano con affetto la figlia Mi-
randa, i nipoti Daniele e Riccardo 
con i familiari e il genero Dario.

Elargizioni

Nell’ultimo mese ci sono pervenute 
le seguenti elargizioni:

Maria Cattunar Meriggioli in me-
moria del marito Romano Meriggioli 
euro 50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 25,00 a favore della 
Comunità di Verteneglio e Villanova 
del Quieto

la Comunità di Visignano d’Istria in 
esilio in memoria del Presidente Nello 
Gasparini euro 100,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

la famiglia Vesnaver, la sorella Mi-
randa e i nipoti in memoria del loro 
caro Giovanni Vesnaver euro 320,00 
a favore della Comunità di Collalto-
Briz-Vergnacco;

Anita, Ada, Bruno e Gianni Vesnaver 
in memoria dello zio Giovanni Vesnaver 
euro 300,00 a favore della Comunità di 
Collalto-Briz-Vergnacco;

Rosanna e Graziella Ermanis in 
memoria dello zio Giovanni Vesnaver 
euro 100,00 a favore della Comunità di 
Collalto-Briz-Vergnacco;

Lisetta Persico in memoria del caro 
Giovanni Vesnaver euro 50,00 a fa-
vore della Comunità di Collalto-Briz-
Vergnacco;

Sandra Gabrovez in memoria di Gio-
vanni Vesnaver euro 40,00 a favore 
della Comunità di Collalto-Briz-Ver-
gnacco;

Edera Calcina in memoria di Giovan-
ni Vesnaver euro 25,00 a favore della 
Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco;

Maria e Luciano Zucca in memoria 
dell’amico Giovanni Vesnaver euro 
50,00 a favore della Comunità di Col-
lalto-Briz-Vergnacco;

Dino Grebaz in memoria della amata 
mamma Livia Gasparini Grebaz euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Erminia e Elda Dionis ricordando con 
rimpianto il caro amico Romano Cos-
setto euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

i figli Onorina e Vittore in memoria 
dei genitori Maria e Francesco Matti-
ni da Pinguente euro 35,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Eligio Pastrovicchio in ricordo di Ma-
rino, Gaude e Giuliano Pastrovicchio 
euro 20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Romana de Carli Szabados in memo-
ria del padre Carlo de Carli, patriota e 
irredentista, nel sessantesimo anniver-
sario della scomparsa (12 marzo 1959) 
euro 10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Mercede Salvi Vocetti euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” e 
euro 25,00 a favore della Comunità di 
Verteneglio d’Istria;

Anna Beltrame in memoria degli 
amati genitori Antonio e Lucia e degli 
indimenticati fratelli Guido e Bruno 
euro 25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 25,00 a favore della 
Comunità di Isola d’Istria;

la famiglia Zuliani in memoria di Ar-
mando Zuliani, della moglie Ernesta 
Eppeira, del figlio Silvano Zuliani euro 
20,00 a favore della Comunità di Isola 
d’Istria;

Fiora Trifoni Samogin e famiglia tut-
ta ricordando con affetto e riconoscen-
za l’amatissima mamma Dalia Basiaco 
Trifoni e la cara sorella Marina Trifoni 
nella ricorrenza della loro scomparsa 
euro 50,00 a favore della S.O.M.S. di 
Albona;  

Valentina Viscovi in memoria dei 
propri cari euro 20,00 a favore della 
S.O.M.S. di Albona;  

Rita Viscovi in memoria dei propri 
cari euro 50,00 a favore della S.O.M.S. 
di Albona;  

Mino Favretto dollari australiani 
20,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Luciana Magris euro 55,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Anna Maria Biasizzo euro 25,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Mauro Vascotto euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Emma Ruggeri euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Bruno Marini euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Filiberto Boi euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Nerina Grimalda  euro 35,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Fiorella Antoni euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Rina Boi euro 40,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Delio Petronio euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Fulvio Benvenuto euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Lucio Delise euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Nerio Ciach euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Francesca Zuppici euro 100,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Margherita e Giuliano Gentili Pic-
coli euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Antonio Sauro euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Anita Nemarini euro 80,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Giovanni Sirotti euro 35,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Zeffiro Ferracin euro 40,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Dino Degrassi euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Emilia Sepich euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Fiorentino Dionis euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Simone Baschiera euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Nivea Murgia euro 60,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Maria Luisa Pozzar euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Antonio Dussi euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Vittorina Zucca euro 40,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Aldo Sincovich euro 35,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Bruna Cattunar euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciana Chicco euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Emma Sorgo euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Renata Casson euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Alida Neffat Frizzo euro 40,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Mario Strisovich euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Mariella Zorzet euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Serena Del Ponte euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Gemma Stolli euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Bruna Fachin e Ettore Antolovich 
euro 35,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Oscar Dudine euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Giulia Millevoi euro 60,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Domenico Italo Colucci da Roma 
euro 70,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Paolo Falchi euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Ferruccio Cernecca euro 40,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciano Biagi euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Alberto Fratantaro euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Egone Ratzenberger euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Maristella Nidal euro 35,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Giovanni Zigante euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Marianna Deganutti euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
Rita Delise euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Luigi Usco euro 40,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Gioacchina Sandrin euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
Livio Norbedo euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Maria Luisa Bruna euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
Grazia Pesaro Venturini euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Livio Belletti euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Itti Drioli euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Elena Padovan euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

signora Wally Schiavelli da Roma 
in ricordo dell’amato marito Ca-
valiere di Gran Croce Giuseppe 
Schiavelli, scomparso nel 2004, 
euro 20.000,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”

Erminia Dionis Bernobi in memoria 
della cara amica Livia Gasparini Gre-
baz euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Alessandra Norbedo in memoria dei 
cari nonni Anna Deponte e Giusto Nor-
bedo euro 30,00 a favore della Comu-
nità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco;
Sergio e Fabrizio Ongaro con Miria-
na in ricordo della cara mamma Ma-
riella Olivieri ved. Ongaro euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Luciana Olivieri Busecchian insieme 
ai figli e ai nipoti in ricordo dell’indi-
menticabile sorella Mariella Olivieri 
ved. Ongaro euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Pia Zori in memoria della sorella Giu-
sta Zori euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Fiorella Forza Marzari in memoria 
del marito Aldo Marzari euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Maria e Lina Vigini in memoria dei 
genitori Rosa Perossa e Giacomo Vi-
gini euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Giuseppe Filippaz in memoria della 
moglie Laura Uljenik Filippaz euro 
15,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
le figlie Iris e Edda con i rispettivi 
familiari in memoria della mamma 
Maria Braico e del papà Pietro Stagno 
euro 20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Narcisa Duminich in memoria di se-
verinoVidulich euro 10,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Maria Pia Felluga in memoria de-
gli amati Emilio e Fabio Felluga euro 
15,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Ucci Delise Poletti in memoria dell’a-
mato marito Lucio Poletti e del papà 
Nicolò Delise euro 25,00 a favore della 
Comunità di Isola d’Istria;
Dario Bernardi in memoria del fra-
tello Claudio Bernardi  euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” e 
euro 25,00 a favore della Comunità di 
Isola d’Istria;
Loredana, Dino, Diana e Marcella 
in memoria dell’amato papà e marito 
Giuseppe Cossetto euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

•

•

MARIA (UCCI) 
VASCOTTO BERNARDI 

nata il 3 aprile 1935 
 il 25 febbraio 1993

è sempre ricordata dal marito Dario, 
dalla sorella Miranda, dai nipoti Da-
niele e Riccardo con i familiari e i 
parenti tutti.

CLAUDIO BERNARDI 
nato il 28 febbraio 1945 
 il 7 settembre 2003

è sempre ricordato caramente dal 
fratello Dario.
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GIORNO DEL RICORDO 2019 
A MONTEBELLUNA (TREVISO)
In occasione del “Giorno del Ricordo” l’Istituto di 
Istruzione Superiore “Primo Levi” di Montebelluna 
(Treviso) ha  messo in scena nella mattinata di sa-
bato 9 febbraio 2019, in Aula Magna, lo spettacolo 
teatrale “Istria addio. La cisterna”, per raccontare 
agli studenti il dramma dell’esodo e delle foibe che 
coinvolse Istria, Venezia Giulia, Quarnero e Dal-
mazia alla fine del Secondo Conflitto Mondiale. 
“Istria addio. La cisterna” è prodotto e interpretato 
dalla compagnia teatrale “Il gruppo del Lelio”. La 
pièce è tratta dall’omonima opera di Bruno Carra 
Nascimbeni, esule da Rovigno. 
Il Giorno del Ricordo si celebra il 10 febbraio, an-
niversario del Trattato di Parigi del 1947, quando 
la neonata Repubblica Italiana subiva, quale con-
seguenza della sconfitta dell’Asse nella Seconda 
Guerra Mondiale, la cessione di parte del suo terri-
torio alle potenze alleate vincitrici. 
L’effetto più tragico fu l’esodo che colpì le regioni 
dell’Adriatico orientale, mistilingui ma storicamente 
abitate da italiani. Circa 350mila uomini, donne e 
bambini lasciarono da esuli l’Istria, il Quarnero e 
la Dalmazia. A ciò si aggiunse la quasi totale can-
cellazione della popolazione di matrice latina dalla 
Dalmazia e la mimetizzazione cui furono costretti i 
pochi istriani, fiumani e quarnerini che decisero di 
restare. 
Dopo un interminabile silenzio, durato più della 
“cortina di ferro”, con l’istituzione del Giorno del Ri-
cordo (legge 30 marzo 2004 n. 92) gli avvenimenti 
citati sono usciti dall’oblio, un oblio fuori dal tempo 
e dalla storia, considerando anche le adesioni della 
Slovenia e della Croazia alla casa comune rappre-
sentata dall’Unione Europea. 

Il Dirigente scolastico  
ing. Ezio Toffano 

La compagnia teatrale “Il Gruppo del Lelio”, 
con sede legale a Bassano del Grappa, nasce nei 
primi anni ’90 con l’intenzione di proseguire l’atti-
vità teatrale della famiglia Lelio, tra le più antiche 
famiglie d’arte d’Italia. Emozioni sul filo del raso-
io, spaccati di letteratura indimenticabili, straordi-
nari documenti inediti; questo è il teatro civile de 
“Il Gruppo del Lelio”. 

Bruno Carra Nascimbeni è nato a Pola, da madre 
rovignese e padre triestino. Esule da Rovigno d’I-
stria dal 1947 abita e lavora a Castelfranco Veneto 
in provincia di Treviso. è sposato, ha due figli e due 
nipotine. Un bisnonno era di Zara, una bisnonna 
veneta ed una istrocroata, la nonna paterna veniva 
dalla Carinzia slovena mentre la famiglia del nonno 
materno era dell’alta Carnia. Con queste radici il 
legame con la sua terra di origine è improntato dal 
superamento degli opposti nazionalismi. Collabora 
da diversi anni con il giornale della Famia Ruvigni-
sa e con L’Arena di Pola.

La signora Wally Schiavelli, abitante a Roma, con infinita ge-
nerosità, ha voluto elargire all’Associazione delle Comunità 
Istriane, tramite bonifico, la somma di 20.000 euro in memoria 
dell’amato marito Cavaliere di Gran Croce Giuseppe Schiavelli, 
scomparso nel 2004.
Giornalista, scrittore e poeta, Schiavelli è stato ricordato lo scor-
so anno, nell’ambito della quinta edizione della Poesia del Ri-
cordo, manifestazione molto seguita organizzata dalla cittanove-
se Carla Pocecco Benedetti in occasione del Giorno del Ricordo, 
dedicata nel 2018 alla città di Fiume e ai suoi cantori.
Fra gli altri poeti nominati durante la riunione - Amleto Bal-
larini, Diego Bastianutti, Anna (Anita) Antoniazzo Bocchina, 
Gino Brazzoduro, Gianni Angelo Grohovaz, Sergio Katunarich, 
Claudio Ledda, Paolo Santarcangeli, Diego Zandel - il cantore 
Giuseppe Schiavelli è stato ricordato attraverso la lettura del-
le sue poesie intitolate Scrivo per te lettore, Mentre passano le 
ore, Ventesimo Natale, Succede che… tratte dal libro Realtà e 
Fantasia (ed. Trevi 1979). Tali componimenti sono stati molto 
apprezzati ed applauditi dal numeroso pubblico presente in sala 
“don Francesco Bonifacio”, risultando così fra i finalisti della 
manifestazione, poi vinta dalla fiumana Anna (Anita) Antoniaz-
zo Bocchina con la poesia Quarnero.
“La nuova Voce Giuliana”, ringraziando di cuore la signora Wal-
ly per la sua generosità e vicinanza al nostro sodalizio, pubblica 
le liriche del marito Giuseppe Schiavelli, nato in Calabria, ma 
sempre “italiano di Fiume”.

Alessandra Norbedo

GIUSEPPE SCHIAVELLI 
Giuseppe Schiavelli è nato in Calabria 
nel 1913 ed è morto a Roma nel 2004.
Arrivò a Fiume all’età di sei anni, dove 
visse sentendosi sempre un fiumano, 
tanto che amava definirsi “italiano di 
Fiume”. Sulla facciata della sua casa 
dove vive tuttora la sua dolce e amata 
Wally, organizzatrice dei pranzi men-
sili per i fiumani, sta scritto “Qui visse 
dal 1971 al 2004 il Cav. Gr. Cr. GIUSEPPE SCHIAVELLI 
giornalista profugo fiumano che con il documentario “Ve-
nezia Giulia Terra Italiana” ed i suoi numerosi articoli volle 
dimostrare a tutti l’italianità di quelle terre passate sotto al-
tra bandiera”.
Giornalista, scrittore e poeta, Schiavelli operò nell’Ufficio 
Rai della Presidenza del Consiglio e nei Servizi Giornali-
stici per l’Estero della Rai. Suo infatti il documentario gira-
to nel 1946 in accordo con il Comitato Giuliano di Roma e 
il contributo della Presidenza del Consiglio realizzato per 
l’onorevole De Gasperi in vista della Conferenza di Pace 
di Parigi.
“Schiavelli oltre aver scritto saggi, romanzi, soggetti per 
film, ha svolto una lunga e dinamica attività giornalistica. 
Iniziò a Fiume, giovanissimo, quale redattore di “La vedetta 
d’Italia”, poi la sua rapidissima ascesa come corrispondente 
delle più importanti testate italiane. Ha posto la sua penna  
elegante ed incisiva al servizio della sua terra e dell’intera 
Nazione, spesso mettendo in luce gli aspetti più significativi 
della sua bella Fiume e poi facendo conoscere al mondo gli 
angosciosi problemi della sua gente… Le dolorose vicende 
causate, oggi come ieri, dalle guerre funeste lo conducono 
a prediligere la pace, quell’immenso bene che significa pro-
gresso; perciò è fermamente convinto che i popoli debbano 
conoscersi, scambiare esperienze e cultura” (tratto da Ri-
cordi di Elda Sorci su “La Voce di Fiume” 01/2014).
Giuseppe Schiavelli ha inoltre scritto Un sogno di epopea 
sul Mediterraneo (1940), Come cadde Dino (1941), Un gio-
vane volontario (1943), I giovani e la cultura della Patria 
(1960), La leggenda di Nazario Salino (1961), Bufera (Edi-
trice Italiana 1961) oltre a numerosi scritti rievocanti i Caduti 
fiumani dell’ultimo conflitto.
Le poesie presentate alla manifestazione “Poesia del Ri-
cordo 2018” sono state tratte dal libro Realtà e Fantasia 
(ed. Trevi 1979).

SCRIVO PER TE LETTORE
Scrivo per te lettore
che hai sofferto ingiustizie
e meditato vendetta
mentre nella mente e nel cuore
avresti preferito solo amore

Scrivo per te
che mi comprendi
sperando che sorga per noi
un giorno di giustizia!

GIUSEPPE E WALLY SCHIAVELLI
“ITALIANI DI FIUME”

MENTRE PASSANO LE ORE
Punge dolcemente 
l’aria fredda di Natale
ed entra lentamente nel cuore

Ritornano i ricordi
mentre passano le ore
e con le ore il tempo
la vita!

VENTESIMO NATALE
Cielo di stelle
su un candido manto di vergine neve
in una notte lieta di Natale

Tutto intorno è buio
e silenzio…
ma vi è luce
vi è un tremulo suon di campane 
lontane

Da sotto una croce
dopo vent’anni:
lottammo soffrimmo morimmo

addio alla mamma 
addio alla sposa
ai fratelli morenti su fronti lontani
sognando per tutti
per tutti nel mondo
un’era di pace un’era di gioia…
così come prima
lontano nel tempo…

Oh gente che oggi vivete
credete alla voce
che vien da sotto la croce

SUCCEDE CHE…
Succede che 
talvolta
dimentichi le offese 
e pensi alla buona fede 
di lui o di lei 
e senti in te 
la forza del perdono

Quella volta 
tu sei veramente 
un cittadino del mondo 
un essere felice 
che dona amore e pace
… Sì
Succede…


